SABATO 30 GIUGNO

1 GIORNO
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Narratore: Care amiche e amici, sta per avere inizio la nostra grande avventura: siete  tutti invitati a imbarcarvi con noi sulla famosa, anzi famosissima, nave Hispanìola! 

Animatore 1 (seduto tra i ragazzi): Io non ne ho mai sentito parlare!

Animatore 2: Neanch’io!

Narratore: Hispanìola in italiano vuol dire “spagnola”: è il nome della goletta che ci porterà in giro alcuni giorni alla ricerca dell’isola del tesoro.

Animatore 1: E la goletta cos’è?

Narratore: Vuoi proprio sapere tutto! La goletta è un bastimento a due alberi, una grossa nave, che viaggia con le vele e si lascia trasportare dal vento.

Non è una grossa nave, costa poco e si usa per trasportare con colo le persone, ma anche i materiali.

Dopo queste spiegazioni possiamo cominciare.

Siete pronti a salpare sull’Hspanìola?

Allora,via! La storia ha inizio.
Scaldiamo un po’ l’ambiente e il gruppo con questo ban: il ban del pirata.
SOLISTA (gridando forte): Ragazzi e ragazze di San Martino!

TUTTI: Parados!

SOLISTA: El puente!

TUTTI: El puente!

SOLISTA: Fuego! 

TUTTI: Fuego!

SOLISTA: Bum!

TUTTI: Bum!

Narratore: E’ con un colpo di cannone, che la nostra storia ha inizio: una storia di lealtà e coraggio, dove un ragazzo riesce a vincere là dove tanti grandi avevano perso. Il nome del ragazzo, protagonista della nostra avventura, è…

Jim (entra): Jim. Si scrive Jim (scrive sul pezzo di carta) e si pronuncia “Gim”: sono un giovane intrepido e coraggioso, marinaio per caso!

Narratore: E’ lui il personaggio principale della storia, che vi racconteremo in mille e mille puntate!

Jim: Non esagerare. Non è mica una telenovela, la mia! Sette puntate sono più che sufficienti!

Narratore: … Che vi racconteremo in sette puntate. Vivremo insieme attentati, ammutinamenti, colpi di scena alla ricerca di un’isola misteriosa, l’isola del tesoro. Ma ecco, prima di cominciare, ascoltiamo insieme un’ esperto di pirateria: il professor Robert Louis Stevenson.

Ban dell’applauso:

SOLISTA: Un applauso al professore… (I ragazzi betteranno le mani a ripetizione! Il solista li interrompe per fare “un solo applauso”). Ho detto “un” applauso, colpo secco, così…

TUTTI:  (eseguono un solo applauso)  

Solista: Bravissimi. Ecco a voi i ragazzi e le ragazze di San Martino!
Stevenson: Good Morning, I am Robert Luois Stevenson, bye bye, my friends!

Narratore: Professore, l’italiano! Parli italiano!

Stevenson: Ok, vi parlerò in italiano, che ho imparato nei miei viaggi per il mondo. Well! Sono venuto dalla lontana Inghilterra, dove ho raccolto dalla viva voce dei pirati del Nord le leggende, storie, avventure, canzoni dei bucanieri, dei filibustieri di tutto il mondo! (Beve da una bottiglia). Qui dentro c’è del whisky, il migliore di tutto il mondo, whisky scozzese di Scozia. Musica maestro! One, two, three...

  Canzone del pirata:

Solista: Caramba, beviamo del whisky, caramba beviamo del gin, e tu non dar retta al cuore, che tutto passerà...
Stevenson: Buono il whisky, ragazzi, ma non è roba per voi, voi dovete bere acqua minerale, gassata, liscia, naturale, fino a quando non avrete superato la prova d’esame del perfetto intrepido pirata. Ma chi sono i pirati?

Narratore: Professore, ce lo dica lei. L’abbiamo invitata per questo.

Stevenson: Thank you. Grazie. Ve lo dirò in pochissime parole (apre un volumone).

I pirati sono uomini di mare, vissuti alcune centinaia di anni fa. Essi si dividevano in due, anzi in tre categorie: i corsari, i pirati, i bucanieri. Insieme, ripetete con me!

Tutti: (forte) I corsari! I pirati! I bucanieri!

Stevenson: I corsari! Sono quelli che facevano la guerra da corsa: inglesi, francesi e olandesi. Il più famoso è Sir Francis Drake, si pronuncia Sor Frensis Dreike. I corsari lavoravano per conto dei re. In Italia sono famosi il Corsaro Nero, il Corsaro Rosso e il Corsaro Verde. 
I corsari usavano come nave la “Fusta”, nave velocissima a remi. Dopo i corsari ci sono i pirati...

Narratore: Professore per oggi basta! Possiamo riprendere domani la lezione. Non vorremmo stancare troppo i nostri ragazzi e le nostre ragazze.
Stevenson: Ma io ho ancora tante cose da dire...

Narratore (a due ragazzi): Portatelo via! (eseguono). Bene ragazzi, l’avventura è iniziata. Domani la prossima puntata...

Per ora vi auguro una buona notte a nome dei corsari!

Stevenson: (entra prima del narratore) Buon giorno, ragazzi e ragazze di San Martino…, eccomi di nuovo qui. Cantiamo insieme l’inno dei corsari…

Narratore: Alt! Mister Stevenson, rispetta i ruoli. Prima tocca a me. Buon giorno e ben tornati tra noi. Riprendiamo le presentazione dell’isola del tesoro. Abbiamo l’onore di avere con noi Mister Robert Louis Stevenson.

Stevenson: Che sono poi io. All right, my friends. Allora bambini vi parlerò dei famosissimi pirati. I pirati, al contrario dei corsari, erano i ladroni del mare: depredavano i galeoni spagnoli, pieni di oro e merci preziose, uccidendo tutti quelli che trovavano sulla loro strada, pardon, nelle loro acque. La nave che usavano era la galeazza, con tre alberi e trentasei, dico “trentasei” cannoni. Il loro grido di guerra era:

“All’arrembaggio!”

Tutti: All’arrembaggio!

Stevenson: corsari, pirati e bucanieri. I bucanieri erano qualcosa di mezzo tra i corsari e i pirati. Si chiamavano “fratelli della costa” e nel tempo della loro maggior potenza, avevano persino formato una repubblica nell’isola di Tortuga. Il più famoso dei bucanieri si chiamava “Barbanera”. La loro bandiera era un drappo nero con ricamato il teschio e le tibie, o anche uno scheletro che teneva in mano un bicchiere di rum e nell’altra uno sciabolone. Il loro grido era: 

“Barba! Barba! Barba!”

Tutti: Leòn! Leon! Leòn! (fischio) Bum!

Stevenson: La loro nave si chiamava “galeone”, munita di quaranta cannoni. Era velocissima.

Ban della velocità

SOLISTA: Velocità cinque nodi.

STEVENSON: Dieci km all’ora

SOLISTA: Oh issa! Oh issa!...

TUTTI: Oh issa! Oh issa!...

SOLISTA: Velocità dieci nodi!

STEVENSON: Venti Km orari!

SOLISTA: Oh issa! Oh issa!...( più veloce di prima)

TUTTI: Oh issa! Oh issa!...(riprendendo il ritmo del solista)

SOLISTA: Ed ora al massimo della velocità!

STEVENSON: Cinquanta Km orari!

SOLISTA: Oh issa! Oh issa!...(velocissimo)

TUTTI: Oh issa! Oh issa!...(riprendendo velocissimo)
Narratore: Ringraziamo Robert Louis Stevenson per le informazioni che ci ha dato. Prima di lasciarci, ha ancora qualcosa da dirci?

Stevenson: Alle isole Samoa, mi chiamavano “Tusitala”, che vuol dire “narratore di storie”. L’isola del tesoro è la più bella che ho scritto: jim è l’esempio di un giovane audace, che lotta per il bene, sempre, nella certezza che il bene vince sempre.

Jim: La storia, che mi vede protagonista, ebbe inizio quando nella locanda chiamata “Ammiraglio Bembow”, che era mio padre, entrò un vecchio lupo di mare. Uno di quegli uomini sapete un po’ strani, che hanno passato la loro vita passando da un porto all’altro, su navi diverse, facendo saccheggi e attacchi a tutti quelli che incontravano...

Lupo di mare: (entra cantando) Quindici uomini sulla cassa del morto... Cosa state guardando? La mia cicatrice? E’ un vecchio ricordo di una battaglia... Ehi tu, ragazzo, c’è nessuno qui?

Jim: mio papà!

Lupo di mare: Va’ a chiamarlo, ma prima dammi un bicchiere di rum! Ho una sete bestia!

Papà di Jim: Desiderate?

Lupo di mare: Questa baia è molto alla mano e l’osteria è in una posizione piacevole: Avete molti clienti, amico?
Lupo di mare: Bene; questo è il posto che fa per me. Mi stabilirò qui presso di voi. Sono un uomo alla buona e ciò che desidero è del rum, delle uova e del prosciutto e quella punta lassù per spiare le navi che passano. 

Papà: spiare le navi che passano?

Lupo di mare: Volete sapere il mio nome? Chiamatemi “capitano”. Ecco a voi delle monete d’oro! Che nessuno sappia che sono qui.

Jim: Doveva nascondere qualche segreto, perchè un giorno ma aveva chiamato in disparte e poi in modo misterioso mi aveva detto...

Lupo di mare: Ehi tu ragazzo, questa è una moneta d’argento. E’ per te! Se un giorno vedi arrivare un marinaio con una gamba sola, mi devi avvertire subito... (cantando) quindici uomini sulla cassa del morto!...

Jim: Mi metteva paura il marinaio con una gamba sola, ma ancor più il capitano: era terribile per le storie che raccontava, lo sguardo che aveva. Metteva spavento con le sue minacce. Narrava storie orribili di impiccagioni, di annegamenti per punizione, di tempeste sull’oceano.

Papà: Ho paura di perdere i clienti con uno così...

Jim: Papà io lo sento parlare anche da solo!

Papà: Stiamo a vedere...
· Giochi di conoscenza
E’ importante conoscersi tutti e avere fiducia degli altri prima di partire. Se non si è uniti non si può collaborare e superare insieme le difficoltà.
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I nostri amici ci invitano a fare gruppo, a giocare insieme, seguendo l’avventura di un ragazzo, che si trova, suo malgrado, al centro di una storia che lo farà diventare grande. 

Giochiamo insieme: ma nel gioco si deve stare alle regole, avere voglia di partecipare con gli altri, di entrare nel mondo della fantasia…

Sono tanti gli incontri che possiamo avere nella vita: alcuni in modo misterioso, vengono a cambiare i nostri programmi, il nostro modo di fare e agire. E’ importante lasciarsi incontrare.

Jim incontra un ospite inatteso: un pirata!

Da quel giorno la sua vita cambia totalmente.
Guida: La nostra avventura ha avuto inizio.
Vangelo: Matteo (5, 18-22)

In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 
Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. 

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. 

Il Signore incontra Pietro, Andrea, Giacomo e Giovanni e cambia i loro programmi.

Anche tu hai fatto un incontro importante, che ha cambiato la tua vita: quello con Gesù Cristo.

Quando? (Il giorno del tuo Battesimo)

Di che cosa sei entrato a far parte il giorno del tuo Battesimo?

E oggi?

Oggi il Signore ci incontra per mezzo degli animatori, del prete, dei nostri genitori, delle maestre, delle catechiste… diciamo di sì e lasciamoci incontrare da Lui.

E qui?

Quanti amici abbiamo incontrato!

(scriviamo il decalogo dell’amicizia come impegno concreto che ci prendiamo). 
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Vangelo: Luca 10, 25-28

Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: “Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna? ”. Gesù gli disse: “Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi? ”. Costui rispose: “ Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso”. E Gesù: “Hai risposto bene; fà questo e vivrai”. 
Segno: Portiamo all’altare il decalogo dell’amicizia che ognuno avrà scritto (in gruppo o singolarmente) e offriamo al Signore il nostro impegno ad essere tutti amici e a volerci bene come Lui ci ha insegnato. 
Impegno: Nel corso della preghiera ciascuno prenderà da un cestino il biglietto con scritto il nome di un altro compagno (i biglietti sono stati preparati precedentemente dagli animatori). Senza farlo vedere né dirlo a nessuno (neanche al diretto interessato!) si impegna ad essere più attento nei suoi confronti, comportandosi come un fratello.

Preghiera: Ci hai parlato con la tua Parola, o Signore:

ci inviti all’amicizia sincera e leale che ama l’altro,

che è capace di condividere e capire 

quando l’amico ha bisogno di noi.

L’amicizia è vivere insieme,

capire che non è possibile essere felici da soli,

è donare e accettare con gioia.

Ci hai esortato con la tua Parola o Signore:

un patto di amicizia è più importante

di qualsiasi altra cosa.

E allora coraggio, sfidiamo chi ci vuol far credere

Che non esiste più l’amicizia

E fidiamoci di Te, che ci vuoi veramente bene.

Con la tua Parola, o Signore, 

ci hai fatto capire la nostra debolezza: 

sappiamo che non è facile andare d’accordo

ma solo superando le difficoltà insieme

possiamo trovare la vera gioia.

Sei tu che ce lo hai insegnato.

· Firma del contratto

Prima di salire sulla scialuppa, ognuno di noi deve prendere coscienza che iniziare un’avventura insieme è bello, ma richiede tante volte sacrificio e impegno, accettazione delle difficoltà e dell’Altro, con tutte le sue qualità e i suoi limiti.

Prendiamo dei foglietti e firmiamo un “contratto” se decidiamo di voler partire. Poi vengono consegnati agli animatori e appese in una bacheca.  
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Essere amici vuol dire: stare insieme, spendere del proprio tempo, aiutare, difendere, parlarsi, sognare insieme…

Ma chi più di tutti ci unisce?

Di sicuro il nostro amico più grande: Gesù.

Preghiamo: 

Signore,

in questo giorno

tra tante difficoltà

ma anche tra tanti momenti felici

ho provato a vivere facendo il bene,

superando il timore

 di quelli che mi prendevano in giro.

Signore, oggi mi sono impegnato a diventare

Il “ prossimo” di tutti quelli che mi vivono accanto

e che si trovano nella difficoltà,

 di tutti quelli che hanno iniziato oggi con me quest’avventura.

Signore, mi sono sforzato

Di fare il bene

anche quando mi costava grande sacrificio

e non ne avevo nessuna voglia.

Qualcosa, Signore, sono riuscito a combinare.

Ho fatto però anche molte cilecche.

Ma un giorno è breve. Signore.

Domani avrò il tempo di continuare.

Fa’ che domani mi svegli

con la volontà di fare più e meglio:

perché a fare il bene c’è sempre solo da guadagnarci.

E si guadagna la vita!

Ed ora tenendoci per mano come veri fratelli diciamo insieme: 

Padre Nostro…

[image: image5.wmf]
DOMENICA 1 LUGLIO
2 GIORNO

· Preghiera del mattino[image: image6.png]



Preghiera semplice:

A cori alternati: animatore/tutti

Signore, fa’ di me 

uno strumento della tua pace.

Dove c’è l’odio, io porti l’amore,
dove c’è offesa, io porti il perdono,
dove c’è la discordia, io porti l’unione,
dove c’è l’errore, io porti la verità,
dove c’è dubbio, io porti la fede,
dove c’è la disperazione, io porti la speranza,
dove c’è la tristezza, io porti la gioia,
dove sono le tenebre, io porti la luce.
Fa’ o Signore, che io cerchi

Non di essere consolato, ma di consolare,
non di essere compreso, ma di comprendere,
non di essere amato, ma di amare.
Perché è donando, che si riceve,
è dimenticandosi, che ci si trova,
è perdonando, che si è perdonati,
è morendo, che si resuscita alla vita eterna.

San Francesco d’Assisi
San Francesco ha aperto la strada che dobbiamo percorrere oggi. Ora ci verrà consegnato un dischetto molto speciale: il dischetto dell’impegno. E’ vuoto: dobbiamo riempirlo. Durante poi la divisione nei gruppi ognuno scriverà su di esso una frase della preghiera di S.Francesco e poi la rende concreta per la sua vita: non ci fermiamo solo alle espressioni di odio, offesa, discordia, errore, dubbio, distrazione e tristezza, ma cerchiamo quelle situazioni in cui con gli amici, in famiglia, in gruppo proviamo questi sentimenti. Poi scriviamo come potremmo cambiare.
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Jim: Era spesso ubriaco. Vestiva sempre allo stesso modo e non l’ho mai visto scrivere o ricevere una lettera. Nessuno mai lo vide aprire il baule, un grosso baule, con il quale era arrivato e si era sistemato da noi. Tutti avevano paura di lui, tutti meno uno, il dottor Livesey.

Livesey: Sono il dottore di casa, di me sentirete parlare parecchio in questa storia. Ho conosciuto il “capitano” un giorno che, preso dall’ira, ho imposto il silenzio a tutti quelli che erano nella locanda.

Capitano: Silenzio, laggiù sul ponte.

Livesey: Parlate con me, signore? Vi dico una sola cosa, caro signore: se continuerete a tracannare rum, il mondo sarà presto liberato da un vero mariuolo quale voi siete.

Capitano: Io ti ammazzo!

Livesey: Se non riponete subito in tasca il vostro coltello, vi assicuro sul mio onore che vi farò impiccare alla prossima seduta del tribunale. Io sono medico, ma anche magistrato, per cui cercate di stare tranquillo, altrimenti prenderò provvedimenti nei vostri riguardi.

Jim: Per un po’ di tempo il “capitano” rimase tranquillo, ma un mattino, un fresco mattino, successe un fatto grave.

Un marinaio: Ehi, tu, da bere!

Jim: Chi mi chiamava era un individuo pallido, con la mano sinistra priva di due dita.

Un marinaio: Senti ragazzo, è qui che abita il mio amico Bill?

Jim: Non c’è nessun Bill qui da noi, ma solo un vecchio marinaio che si fa chiamare “capitano”.

Un marinaio: Si farà chiamare “capitano” ma il suo vero nome è Bill. Ha uno sfregio sulla faccia, vero? E’ in casa?

Jim: No, è uscito, ma tornerà subito.

Un marinaio: Bene, lo spetterò qui con te.

Capitano:(cantando). Quindici uomini sulla cassa del morto…

Un marinaio: Bill!

Capitano: Can Nero?

Un marinaio: (D’ora in poi Can Nero): In carne ed ossa.

Capitano: Ora che mi avete scovato, cosa volete da me?

Can Nero: Parlarti a quattr’occhi, ragazzo portami del rum!

Jim: Il “capitano” era sbiancato in faccia: qualcosa non funzionava. Andai a prendere del rum… lo portai, ma mi ordinarono di lasciarli soli. Parlavano sottovoce, poi sentii gridare il capitano.

Capitano: No, no, no e finiamola! Se dobbiamo penzolare sulla forca, facciamo impiccare tutti.

Jim: Feci in tempo a vedere Can Nero scappare sanguinante, ferito da un colpo di coltello del capitano.

Capitano: Jim, dammi del rum!

Jim: Capitano, voi barcollate! Siete ferito?

Capitano: Del rum! Debbo andarmene da qui, Jim, presto aiutami!

Jim: Dottore! Dottore! Era apparso proprio in quel momento il dottor Livesey. Dottore mi aiuti! Il capitano è stato ferito!

Livesey: Macchè ferito! E’ un colpo al cuore! Uno spavento! Vediamo se possiamo fare qualcosa per lui.

Jim: Il dottore aveva lacerato la manica della camicia del <<capitano>>. Sull’avambraccio aveva inciso queste frasi :<<Ecco la fortuna>>, <<Vento favorevole>>, <<Bill Bones se ne infischia>>.

Liversey: Bill Bones! Finalmente sappiamo il tuo nome! Ora cerchiamo di salvarti, anche se sei una brutta canaglia!

Jim: Dottore, sta riaprendo gli occhi!

Capitano: Can Nero, dov’è Can Nero?

Liversey: Qui non c’è nessun Cane Nero! Avete avuto un colpo al cuore! Se bevete ancora del rum siete spacciato. E adesso signor Bones…

Capitano: Questo non è il mio nome…

Liversey: Poco importa, vi chiamo così lo stesso: voi dovete smettere di bere, altrimenti è morte sicura!

Jim: Era appena andato via il dottore, quando sentii la voce del capitano chiamarmi.

Capitano: Jim, dammi da bere!

Jim: Il dottore ha detto di no!

Capitano: Se non mi dai da bere, avrò delle allucinazioni terribili! Prima mi è sembrato di vedere il capitano Flint, nell’angolo, dietro di te… Dammi da bere, Jim, ho paura del <<segno nero>>!

Narratore: Il “capitano Bill” è dunque nella sua camera da letto, spaventato dal “segno nero”.

Jim: Cos’è il “segno nero”, capitano?

Capitano: Jim, tu non puoi capire, ma se mi aiuti… Stai attento: verranno a cercarmi, vogliono la mia cassa da marinaio. Sì, verrà Can Nero e, con lui, altri furfanti… Allora tu prenderai il cavallo e correrai dal tuo medizoncolo. Gli dirai di venire qua subito con tanta gente e così potrà acciuffare tutti i furfanti che sono rimasti della ciurma del vecchio pirata Flint…

Jim: Ma cos’è il “segno nero”, capitano?

Capitano: E’ un segnale di minaccio, ragazzo mio. Te lo dirò, se me lo affibbieranno. Ma tu tieni gli occhi ben aperti, Jim, e faremo a matà ciascuno, ti do la mia parola d’onore.

Jim: Metà di che cosa, capitano? Non capisco!

Capitano: Io solo so dov’è nascosto… Adesso va’, ho sonno, non riesco più a tenere gli occhi… Quelle medicine…

Jim: La sera stessa di quelle confidenze venne a morire improvvisamente il mio papà. Provai un dolore grandissimo: ora, ero io il capofamiglia e la mamma poteva contare solo su di me. Il giorno dopo il funerale arrivò alla locanda un cieco, con una benda verde sugli occhi e sul naso. Indossava un ampio mantello con cappuccio, che lo faceva apparire deforme.

Cieco: Non c’è nessuno che possa dire a un povero cieco, che ha perduto la preziosa vista degli occhi in difesa dell’Inghilterra e del Re Giorgio, che Dio lo benedica, dove si trova in questo momento?

Jim: Siete alla locanda “Ammiraglio Bembow”, nella baia della Collina Nera, buon uomo.

Cieco: Sento la voce gentile di un ragazzo. Volete darmi una mano, mio giovane amico, e accompagnarmi in casa?

Jim: Gli diedi la mano, ma lui me la strinse fortemente. Non riuscivo a liberarmi.

Cieco: Ed ora ragazzo conducimi dentro dal capitano, o ti spezzo il braccio!

Jim: Non ne avrà il coraggio!

Cieco: Fammi entrare, ho detto!

Jim: Ahi, mi fate male!

Cieco: Conducimi da lui e quando gli starò vicino, tu gli griderai: “C’è qui un vostro amico, Bill”.

Jim: Il capitano era ubriaco fradicio, ma appena ebbe visto il cieco, ritornò lucido. Il cieco passò nella sua mano qualcosa: era il segno nero, la minaccia di morte che il capitano temeva.

Cieco: Anche questa è fatta!

Jim: Il cieco mi lasciò andare e sgusciò via in fretta.

Capitano: Il segno nero! Ho ancora sei ore di tempo! Ce la faremo! Ah, non mi imbroglierete! Ah, Jim…

Jim: Non aveva terminato di dire quella frase, che rimase secco, fulminato da un colpo al cuore. Capitano! Capitano! Non c’era più niente da fare! Il capitano era morto! Era questa la seconda morte che vedevo, mentre il dolore della prima, quello di mio padre, era ancora vivo nel mio cuore.

La madre di Jim: Figlio mio, dimmi quello che è successo, tutto quello che sai!

Jim: Narrai tutto alla mamma. Le narrai di Can Nero, del mendicante cieco.

La madre di Jim: Figlio mio, siamo in grave pericolo. Se tornassero non ci lascerebbero vivi!

Jim: Chiediamo aiuto al villaggio!

La madre di Jim: Corri, figliolo. Tu sei veloce, arriverai prima di me!

Jim: No, mamma, non ti lascerò sola. Potrebbero ucciderti!

Narratore: Quando, ansanti per la corsa, arrivarono al villaggio, chiesero aiuto a tutti.

La madre di Jim: Gente, abbiamo bisogno di voi!

Jim: Non lasciateli soli. Gli uomini del capitano Flint ci cercano!

Narratore: Dire questo nome e vedere gli abitanti del villaggio spaventati a morte, è stata la stessa cosa.

Conoscevano la fama di capitan Flint, un pirata molto famoso non solo in Inghilterra , ma in tutto il mondo allora conosciuto.

La madre di Jim: Se nessuno di voi ha il coraggio, l’avremo io e Jim. Torneranno da soli. Siete dei paurosi.

Narratore: A Jim e a sua madre interessava tornare per vedere cosa c’era nella cassa del capitano. Il vecchio marinaio gliela aveva lasciata in eredità.

Un cliente: Senti Jim, io non vengo con te, ma questa ti potrà servire: è una pistola carica! Intanto andrò ad avvisare il dottore del pericolo in cui vi trovate.

Jim: Quando uscimmo nella notte gelida per affrontare la pericolosa strada del ritorno, il mio cuore si era messo a battere rapidamente. Come sarebbe andata a finire?

La madre di Jim: Dammi la mani, Jim, e cerca di non far rumore!

Jim: Arrivati a casa, trovammo il cadavere del capitano nella stessa posizione nella quale l’avevamo lasciato, supino, con gli occhi aperti e un braccio disteso.

Narratore: Quale segreto avrà portato con sé il capitano nella sua “cassa da marinaio”?

La mamma di Jim: E adesso dobbiamo togliere la chiave di dosso al capitano, ma chi ha il coraggio di toccarlo?

Jim: Io mi buttai in ginocchio. Sul pavimento, vicinissimo alla mano, c’era un cerchietto di carta annerito da in lato.
Narratore: Era il segno nero, quello che aveva tanto spaventato il capitano. Sul biglietto c’era scritto: “hai tempo fino alle dieci”.

Jim: Mamma, sono le sei. Abbiamo qualche ora per scappare. Cerchiamo la chiave.

La mamma di Jim: Forse l’ha intorno al collo.

Jim: Eccola mamma. Dammi un coltello.

Narratore: Jim tagliò la corda e prese la chiave. Sulla cassa era incisa una “B”, il nome del capitano. La aprirono. Sotto un bel vestito di velluto, tanti oggetti gettati dentro in qualche modo: un quadrante, una ciotola da latte, due paia di magnifiche pistole, un vecchio orologio… In fondo un involto di tela cerata e alcune monete d’oro.

La mamma di Jim:  Farò vedere a quei bricconi che sono una donna onesta. M prenderò solo il denaro che il capitano mi deve pagare per la pensione.

Jim: in fretta mamma, sento dei rumori. Scappiamo: forse sono arrivati in anticipo. Prendi quello che puoi e andiamocene.

Narratore: La madre di Jim prese qualche moneta d’oro e Jim portò con sé l’involto di tela cerata. Intanto i pirati erano già arrivati vicino alla casa. Li guidava, si fa per dire, il  mendicante cieco di nostra conoscenza.

Cieco: Muovetevi piano, cialtroni. Volete farvi scoprire?

Jim: Presto mamma, usciamo da dietro!

Cieco: Abbattete la porta!

Pirata 1: Sì signore.

Cieco: Entrate! Qui non c’è nessuno! Guardate in giro!

Pirata 2: Bill è morto!

Cieco: Guardate in giro poltroni scansafatiche, e gli altri vadano di sopra a prendere la cassa.

Pirata 1: Maledizione, ci hanno preceduto. Qualcuno ha messo sottosopra la cassa da capo a fondo.

Cieco: Cosa avete rovato?

Pirata 2: Abbiamo trovato il denaro.

Cieco: E la mappa di Flint?

Pirata 1: Non c’è in nessun posto.

Cieco: L’avrà indosso Bill? Frugatelo perbacco!

Pirata 2: L’hanno già frugato: non gli hanno lasciato nulla!

Cieco: Sono stati quelli dell’osteria, è stato il ragazzo. Almeno gli avessi cavato gli occhi!

Pirata 1: Cerchiamoli! Saranno qui attorno! (Si ode un fischio forte. Dopo un attimo, un altro ancora).

Pirata 2: E’ Dirk che fischia! Bisogna cambiare aria amici. Pericolo in vista!

Cieco: cambiare aria? Codardi! Avessi io la vista non scapperei così!

Pirata 1: Io non voglio rischiare di finire in carcere!

Cieco: Idioti! Abbiamo la possibilità di avere un tesoro immenso e voi tremate di paura!

Pirata 2: Abbiamo i doppioni d’oro, accontentiamoci di quelli!

Narratore: In quel momento si sentì il terzo fischio e i pirati scapparono lasciando solo il cieco.

Cieco: Codardi, non lasciatemi solo! Non ci vedo, aiutatemi! Amici, non abbandonatemi! 

Narratore: Furono le sue ultime parole, perché in quel momento arrivarono dal villaggio uomini a cavallo in aiuto di Jim e la madre. Il cieco venne urtato, battè il capo a terra e non si mosse più.

Jim: Grazie signor Dance, ci avete salvato la vita.
Dance: Sono capitato qui per caso, in un giro d’ispezione. Venite, rientriamo in casa.

Jim: Quei briganti avevano buttato all’aria tutto.

Dance: Che cercavano?

Jim: Il denaro!

Dance: Solo quello?

Jim: No, signore, penso che cercassero quello che ho in tasca io!

Dance: Fa’ vedere!

Jim: Vorrei metterlo al sicuro presso il dottor Livesey…

Dance: Fai bene! Oltre che medico è anche giudice, di lui ti puoi fidare. Vieni! Monta a cavallo! Questa notte non è molto opportuno restare qui.  

· Prendiamo il cannocchiale ! [image: image8.jpg]



Bill Bones pensava di averla fatta franca, scappando dai suoi compagni di pirateria! Ma quelli li trovano!

L’interesse comune è il tesoro, il denaro. Per questo sono disposti a tutto, anche a uccidere.

Quando si dà troppa importanza al denaro, alle cose materiali che si vogliono avere a tutti i costi, tutto è permesso. Anche il tradimento, la menzogna, la violenza.

Jim si trova coinvolto in avvenimenti più grandi di lui: quello più doloroso per lui è di certo la morte del padre. Poi i guai derivanti dalla presenza del capitano Bill e la minaccia dei pirato.

Ma non si perde d’animo.

Accanto a sé ha la mamma, con la quale condivide le sue avventure. La mamma si rivela una persona onesta, mentre i pirati certamente disonesti e vigliacchi.

Fa tristezza la gente del paese che si rifiuta di dare una mano a chi è in difficoltà.

Fa tristezza anche il mendicante cieco: viene abbandonato e muore tragicamente, schiacciato da un cavallo. Finito l’interesse, finita l’amicizia!

Jim, al contrario, riesce a trovare salvezza e conforto proprio negli amici, in Dance e nel dottor Livesey.
Quanti idoli nella nostra vita: monopattino, cellulare, giochi,… egoismo, superbia,… che accecano e corrodono i rapporti di amicizia.

Quali sono i nostri idoli oggi?

“ Chi dona sempre con  G_ _ _ _ _ _ _ _ A’ non mancherà mai di nulla”  

Parola di Gesù!

Inserire pezzo nuvola

Quando ci sono interessi egoistici, allora è facile abbandonare tutto. Dice Gesù:il mercenario se vede arrivare il lupo lascia lì le pecore e fugge. Così è capitato al cieco: è la disonestà dei ladroni.

Allora, cos’è davvero che mi interessa?
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Vangelo del giorno 
Preghiera corale

Ripetiamo insieme ad ogni invocazione: Liberami o Signore!
Dall’egoismo…

Dall’invidia…

Dall’odio…

Dalle bugie…

Dalle parolacce…

Dalle vendette…

Segno: Mettiamoci in fila davanti al computer di Gesù e inseriamo il nostro dischetto. Per farlo funzionare, però, c’è bisogno della forza di tutti: prendiamoci per mano perché insieme è più facile portare avanti il nostro impegno con l’aiuto Suo e dei nostri amici!

Padre Nostro…

· Preghiera sotto le stelle[image: image11.png]



Allora Gesù ci ha chiamato e ci ha chiesto di impegnarci per seguirlo. La via non è sempre facile, a volte è lunga e faticosa.

Se Gesù ci chiamasse per nome… cosa risponderemmo allora?

Breve pausa di riflessione personale

“Eccomi!”, Ecco la parola giusta! Tanti personaggi biblici hanno fatto di questa risposta la loro vita. Li ricordiamo in questa preghiera.

Alternato ragazzi/animatori

Preghiamo:

Padre Santo e buono,

donaci saggezza per sentirti,

intelligenza per capirti,

diligenza per cercarti,

pazienza per attenderti,

occhi per guardarti,

cuore per pensarti

e la vita per testimoniare

il tuo amore per Te 

e il tuo per me...

che sicuramente è più grande!

LUNEDI’ 02 LUGLIO

3 GIORNO

· Preghiera del mattino[image: image12.png]



O Padre,

Tu ci hai creati a tua immagine.

Ma Tu sei così grande che ognuno di noi

Dice soltanto qualcosa di Te.

Tutti insieme, piccoli e grandi, uomini e donne,

dando a ciascuno il meglio di noi,

parliamo di Te.

Oggi voglio lodare il tuo nome nelle cose del mondo

e nella vita delle persone.

Oggi voglio lodare il tuo nome nella mia vita,

per tutte le volte che ti incontro con un nome diverso.

Anche oggi aiuta tutti gli uomini

a comporre la tua immagine…

e che non manchi la mia parte! Amen

· La storia                   [image: image13.png]



Narratore: Abbiamo lasciato il nostro Jim mentre a cavallo trottava verso la casa del dottor Livesey. Il dottore però era fuori a cena, presso il castello del Conte Trelawney. L’ispettore Dance lo condusse da lui.

Livesey: Entrate, signor ispettore. Buona sera e buona sera anche a te, jim. Qual buon vento vi porta qui?

Narratore: L’ispettore raccontò in lungo e in largo quel che era accaduto, senza trascurare la morte del mendicante cieco.

Livesey: Caro Jim, tu dunque hai in tasca quello che cercavano?

Jim: Sì, credo sia questo pacchetto di tela cerata.

Livesey: Bene, lo apriremo con calma,, a quattr’occhi… Signor Ispettore, buona sera! Jim si ferma con noi al castello.

Narratore: L’ispettore moriva dalla voglia di sapere cosa ci fosse nel pacchetto, ma il dottore non aveva alcuna intenzione di aprirlo davanti a lui. Se era un segreto, era meglio che fossero in pochi a conoscerlo.

Jim: Ho sentito il cieco che parlava di una carta riguardante il capitan Flint.

Conte: Flint? Ma è il pirata più sanguinario che abbia mai solcato i mari. Barbablù è un bambino è un bambino al suo confronto.

Livesey: Anch’io ne ho sentito parlare. Aveva molto denaro?

Conte: Denaro?  Avete udito il racconto dell’ispettore? Che cercavano quei manigoldi, perché han messo a rischio la loro vita? Per denaro, e quello di Flint era tantissimo!

Livesey: Esiste forse in qualche angolo della terra altro denaro di Flint, il suo tesoro?

Conte: Se sapessi che esiste il tesoro di Flint, subito armerei una nave e andrei a cercarlo: per me sarebbe una fortuna immensa!

Livesey: Jim, è giunto il tempo di aprire il pacchetto. Presto sapremo se questo tesoro esiste oppure no.

Narratore: Aprirono il pacchetto con molta delicatezza: conteneva un taccuino e un foglio sigillato.

Livesey: Esaminiamo prima di tutto il taccuino

Narratore: Il taccuino era semplicemente un insieme di note, con nomi delle navi affondate. Più interessante il foglio sigillato.

Livesey: Sembra la carta di un’isola!

Jim: Guardate dottore, la collina indicata al cantro si chiama il “Cannocchiale”. Che nome strano!

Livesey: Tre crocette rosse. Leggi Jim, leggi cosa sta scritto!

Jim: Qui c’è il grosso tesoro!

Livesey: E qui c’è l’indicazione di come trovarlo.

Narratore: In caratteri incerti, stava scritta questa preziosa informazione: “Un grande albero, contrafforte del cannocchiale, verso nord di nord-est. Isola dello scheletro, est sud-est verso est. Cento metri. L’argento in barre è nel nascondiglio settentrionale… Le armi si possono trovare facilmente nella collina di sabbia, a nord del capo settentrionale della baia, direzione est e un quarto a nord. 

Firmato: J.F.

Conte: Livesey, domani parto subito per Bristol. Entro tre settimane, macchè, entro due settimane, dieci giorni, avremo la miglior nave e l’equipaggio più scelto d’Inghilterra. Jim, tu sarai il nostro mozzo e io l’ammiraglio. Non avremo difficoltà a trovare il tesoro: quattrini a palate!
Livesey: Calma, Trelawney! Verrò con voi e Jim. C’è però una sola persona che mi fa paura.

Conte: E chi sarebbe? Fuori il nome di quel cane.
Livesey: Siete voi, Trelawney, perché non siete capace di stare zitto! Non siamo i soli a sapere dell’esistenza di questa mappa. Chi ha assalito la locanda, certamente cercava questa carta. Bisogna assolutamente mantenere il segreto.

Conte: Livesey, voi avete sempre ragione. Sarò muto come una tomba!

Narratore: Il Conte si recò a Bristol, ma ci volle del tempo prima di trovare una nave in grado di solcare l’oceano, e altrettanto per arruolare l’equipaggio. Naturalmente nel suo entusiasmo il Conte non era riuscito a mantenere il segreto. Come uomo di fiducia aveva assunto un certo Long John Silver, un marinaio esperto di mare, costretto a fare il cuoco perché privo di una gamba. Seguendo i suoi consigli, il Conte aveva arruolato altri marinai. Il nome della nave era Hispanìola.

Jim: Tutto è pronto: finalmente possiamo partire. Ero eccitato all’idea del viaggio. Proprio non sapevo a quali terribili avventure sarei andato incontro.

Narratore: Siamo al porto di Bristol. Il Conte ha noleggiato la nave “Hispanìola” per salpare alla ricerca del tesoro. Ha assunto come cuoco Long John Silver, uomo esperto di mare, con una gamba di legno ma l’intelligenza sveglia.

Jim: Una gamba sola! Non sarà mica lo stesso pirata che metteva così paura al capitano Bill? No, non è possibile! Non farebbe  il cuoco!

Conte: Presto, Jim, porta questa lettera a Long John Silver! E’ giù al porto alla locanda del “Cannocchiale”.

Jim: Vi andai di corsa. Buon giorno. Siete il signor Silver?

Silver: in persona. E tu chi sei?

Jim: Jim

Silver: Ho capito! Tu sei il nostro mozzo! Qua la mano!

Jim: In quel momento ho visto tra i clienti una persona che conoscevo bene: Can Nero. Mi sono messo a gridare: “Fermatelo! E’ Can Nero!”.

Silver: Non mi importa un fico chi sia! Non mi ha pagato il conto. Harry inseguilo!

Jim: E’ Can Nero, signore!

Silver: Can…

Jim:. Can Nero! Un pirata!

Silver: Non lo sapevo. L’ho visto qualche volta con un cieco.

Jim: Un cieco! L’ho conosciuto anch’io!

Silver: Brutto furfante non mi ha pagato il conto!  Tre rum!

Jim: A dire il vero, cari amici, avevo sospettato di Long John Silver appena avevo visto Can nero nella sua osteria, ma poi aveva conquistato la mia fiducia. Ormai eravamo pronti alla partenza.

Narratore: L’Hispanìola era al largo. Jim vi salì per una visita insieme al conte. La prima persona incontrata è stato il Capitano Smollet.

Capitano Smollet: Signor Conte!

Conte: Tutto pronto per la partenza?

Smollet: Signore, credo che sia meglio parlare subito chiaramente, anche se rischio di offendervi. Questa crociera non mi piace, non mi piacciono gli uomini arruolati e neppure il mio ufficiale, il vice capitano Arrow.

Jim: Il vice capitano Arrow aveva uno sguardo torvo e portava due anelli alle orecchie.

Conte: La nave, almeno, vi piace?

Smollet: Non lo so! La metterò alla prova.

Livesey: Capitano sono il dottor Livesey, il medico di bordo. Perché non vi piace l’equipaggio?

Smollet: Sanno già tutto del viaggio; parlano di ricchezze da dividere, mentre io non lo so ancora. Questo viaggio è rischioso e può mettere in pericolo la nostra vita!
Livesey: Il Conte mi ha detto che la ciurma è composta da bravi marinai.

Livesey: Cosa consigliate di fare?

Smollet: Per prima cosa: armi e polvere siano messe sotto la sua cabina, facili da tenere sotto controllo. Seconda cosa: più segretezza! Si parla troppo di tesoro, di crocette accanto al punto dove si trova.

Conte: Chi vi ha detto queste cose?

Smollet: Tutti i marinai lo sanno e sanno che uno di voi ha la mappa del tesoro. Che nessuno sappia dove la tenete, neppure io e il mio vicecapitano. In caso contrario io do le dimissioni.

Livesey: temete un ammutinamento? Temete cioè che l’equipaggio si ribelli e non stia più agli ordini?

Smollet: Meglio essere prudenti!

Conte: Questo capitano mi è antipatico. Meno male che c’è Silver a darmi una mano!

Smollet: Cambiare posto alle armi e alla polvere!

Silver: Perché quest’ordine?

Smollet: Sono io il capitano! Tu sei un cuoco, quindi scendi a preparare la cena. Al resto ci penso io!

Jim: Decisamente il capitano mi è antipatico! Ha ragione il conte!

Smollet: Pronti per la partenza?

Tutti: Pronti!

Silver (cantando): Quindici uomini sulla cassa del morto…

Jim: Strano! La stessa canzone del capitano Bill! 
Narratore: Ragazzi, il viaggio alla ricerca dell’isola del tesoro è iniziato in modo tranquillo, favorevole.

Jim: Io non vi farò una relazione sul viaggio, mi limiterò a riferire alcuni fatti che sono accaduti. Il primo riguardava il vicecapitano Arrow. Era peggio di quello che il capitano Smollet temeva.

Voce a: capitano, il nostromo Arrow è caduto per le scale.

Voce b: capitano, il nostromo Arrow è ubriaco.

Voce c: capitano, il nostromo Arrow non si trova più.

Capitano Smollet: E’ finito in mare. Così Signori ci si è risparmiato l’incomodo di metterlo ai ferri, in prigione.

Jim: Al suo posto venne nominato come secondo ufficiale il nostromo Job Anderson, una persona molto adatta a questo ruolo. Timoniere, era un vecchio marinaio molto amico di Long John Silver. Mi parlava molto bene di lui.

Anderson: Noi lo chiamiamo Barbecue. Non è un uomo comune. Ha avuto una buona istruzione in gioventù e, quando vuole, sa parlare come un libro stampato.

E’ molto coraggioso. L’ho visto alle prese con quattro uomini e, disarmato, sbattere le loro teste.

Jim: John Long Silver, Barbecue, come lo chiamavano i marinai, portava una stampella legata con una cinghia attorno al busto per avere le mani libere. Sulla nave si spostava con molta agilità attaccandosi alle porte che i marinai avevano messo apposta per lui. Con sé aveva un pappagallo che si chiamava capitan Flint.

Silver: Appunto, come il grande pirata. Il capitano Flint ci dice che il  nostro viaggio sarà meraviglioso.

Jim: IL pappagallo ripeteva sempre parole da marinaio: Pezzi da otto! Pezzi da otto!

Silver: Questo uccello ha forse duecento anni. I pappagalli vivono un’eternità e ha navigato con England, il grande capitano England, il pirata di tutti i mari.

Jim: Il pappagallo diceva anche le parolacce.

Silver: Cosa vuoi? E’ stato dai pirati che ha imparato tutto, anche le malvagità.

Jim: Un giorno, mentre ero sotto coperta, mi ero addormentato. Improvvisamente sono stato svegliato da alcune voci. Io, nascosto dietro il barile delle mele, sentii certi discorsi che mi rivelarono chi fossero veramente quei marinai imbarcati sull’Hispanìola.

Silver: Il capitano era Flint; io per via della gamba di legno, ero secondo ufficiale. La gamba l’avevo persa per una cannonata che aveva colpito me e il mio amico Pew. Lui è diventato cieco. Chi mi ha amputato la gamba è stato un bravissimo medico, che però è finito male: impiccato come un cane e lasciato essiccare al sole.

Voce: Ah, Flint era il fiore dei corsari!

Silver: Anche England. Insieme abbiamo messo da parte migliaia di sterline d’oro. Pew, il cieco, ha speso tutto subito, riducendosi in fin di vita a fare il mendicante.

Voce: Quando ci ribelleremo? Sono stufo del capitano Smollet!

Silver: Aspetta. Lui è un buon marinaio: ci guiderà certamente all’isola del tesoro. Quando avremo ricuperato il denaro, allora ci sbarazzeremo di lui e degli altri.

Jim: Nascosto dietro il barile di mele, sentivo tutto ma avevo una gran paura di essere scoperto.

Voce: Quando saranno in mano nostra cosa faremo di quei signori e del ragazzo Jim? Io sono per farli fuori: I morti non mordono!

Silver: Decideremo al momento giusto. Intanto dammi una mela, voglio bagnarmi il becco.

Jim: MI sentii morto! Se mi scoprono mi uccidono lentamente!

Voce:  No! Lascia perdere le mele. Beviamo del buon rum.

Silver: Hai ragione! Eccoti la chiave della cucina. Riempi una buona caraffa e portala: beviamo alla buona fortuna!

Voce: Al capitano Flint!

Silver: Al tesoro!

Jim: Mi era andata bene. Ora potevo agire e difendermi, sapendo che cosa avevano in testa Silver e i suoi complici.
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Una fortuna inattesa: la mappa del tesoro.

I nostri amici decidono di andare in spedizione per ricuperare quanto in modo disonesto i pirati avevano accumulato.

Si organizza la spedizione: anche Jim ne fa parte.

Gli amici adulti non lo lasciano da parte perché è un ragazzo: lo trattano da grande, lo invitano a imbarcarsi con loro.

Jim si accorge però di quanto è brutto viaggiare in mare, quando non c’è un rapporto di fiducia nell’equipaggio.

Il capitano, responsabile della nave, non si fida di alcune persone sospette.

Il dubbio non favorisce il nascere di amicizie, così some la menzogna. Sulla nave c’è troppa gente che “deve raccontare bugie”: sono i pirati.

Ma questo capita solo nei romanzi o, spesso, è realtà di ogni giorno?

E poi.. Qualcuno direbbe il caso. Noi usiamo un altro nome: la Provvidenza, Dio che è presente nella nostra vita.

Jim si addormenta nel barile delle mele e può scoprire il complotto dei pirati. Ha corso un grave rischio, ma gli è andata bene!

Chissà quante volte anche a noi è andata bene e per questo dobbiamo ringraziare il Signore! 

Vangelo: Matteo 6.25-33

Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un’ora sola alla sua vita? E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. 

Attività: La Provvidenza

Tutta la natura, gli animali, le pianti e anche noi uomini possiamo contare non solo sulle nostre forze, ma anche e soprattutto su Dio e la sua Provvidenza per noi.

Cos’è la Provvidenza?

Abbandonarsi con sincerità e pace al Signore è accogliere anche questo dono. Dio ci è vicino, è presente, ci ama e ci guida.

Abbiamo il coraggio di lasciarci guidare da Dio?
Osserviamo: Andiamo nel prato e fermiamoci a contemplare la natura. E’ l’amore di Dio che ha creato tutto questo.
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Vangelo:Luca 12. 33 

Vendete ciò che avete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro inesauribile nei cieli, dove i ladri non arrivano e la tignola non consuma. Perché dove è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. 

Stiamo andando alla ricerca di un grande tesoro.

Tutti sono coinvolti, non solo i più grandi, ognuno ha un suo compito.

Il vero Tesoro è nel cielo, là il nostro cuore è rivolto.

Ognuno di noi conserva un tesoro nel suo cuore. Ce la sentiamo di offrirlo a Dio e di chiedere a Lui di aiutarci a custodirlo?
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Gesto: affidiamo i nostri tesori a Dio.
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“Ovunque mi guida la tua mano”

Ti ringrazio, Signore, perché ci hai fatto danzare con gioia.

Ci hai fatto dimenticare la tristezza,

ci hai fatto conoscere nuovi amici

con i quali vogliamo vivere

come fratelli di una sola famiglia.

Ci hai invitati a lasciare le nostre abitudini

e i piccoli e grandi egoismi

che spesso ci rendono schiavi.

Ora ci introduci in una grande avventura 

che ci farà liberi.

Ti  ringraziamo, perché sei tu che ci guidi.

Come ti sei curato di noi,

prenditi cura di tutti gli uomini:

quelli che ancora soffrono

persecuzioni e oppressioni;

quelli che soffrono la povertà,

la fame, le ingiustizie e le torture.

Guidaci alla terra della libertà,

perché là vogliamo cantare in eterno la tua lode.

Aiutaci Signore,

a seguire sempre la tua parola,

perché la nostra vita

raggiunga la felicità che ci hai promesso.

Fa’, o Signore, che nessuno si smarrisca lungo la strada.
MARTEDI’ 03 LUGLIO

4 GIORNO
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Padre Nostro…

Sia santificato il tuo nome…

Sappiamo dirlo a parole e basta,

come possiamo aggiungere qualcosa al tuo nome,

a Te che hai tutto?

No , Padre,

noi tuoi figli non possiamo donarti niente.

Però possiamo accoglierti:

possiamo farci radunare da Te;

possiamo diventare più figli e più fratelli.

Noi santifichiamo il tuo nome

Non chiudendoci nell’egoismo

ma trovandoci insieme.

Noi ti lodiamo quando

facciamo subito pace dopo aver litigato.

Noi ti lodiamo se non sciupiamo il tempo

e le qualità che ci hai dato.

Noi santifichiamo il tuo nome

quando facciamo risplendere

ovunque la tua presenza

con la nostra allegria

e il nostro impegno giornaliero ad essere amici di tutti.

Amen.
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Narratore: Ci eravamo lasciati ieri quando Jim, nascosto dietro un barile di mele, aveva scoperto che Long John Silver era un pirata e stava complottando un ammutinamento, una ribellione per impossessarsi della nave, una volta scoperto il tesoro.

Un marinaio: Terra in vista! A babordo! Urrà, siamo arrivati!

Smollet: Ragazzi, ammainate le vele!

Un marinaio: Subito, capitano!

Smollet: Nessuno di voi ha mai visto quest’isola prima d’ora?

Silver: Io! Ci sono venuto a far provvista d’acqua con una nave mercantile, della quale ero cuoco.

Smollet: Dove si trova l’ancoraggio?

Silver: A Sud dove c’è l’isolotto dello scheletro. Un tempo questo era un punto importante per i pirati! A bordo con noi c’era un uomo che conosceva tutti i nomi che essi avevano dato alle varie parti dell’isola. La collina a sud era l’albero del trinchetto. La collina più grossa delle tre, che vedete laggiù, è la collina chiamata “IL Cannocchiale”.

Lassù montava di sentinella un pirata per segnalare pericoli in vista.

Jim: Io mi meravigliavo del sangue freddo di Long John Silver: diceva bugie con grande abilità.

Quando sentii posare il suo braccio su di me, ho avuto paura.

Silver: Ragazzo, quest’isola è un luogo delizioso. A terra, potrai fare il bagno, arrampicarti sugli alberi, dare la caccia alle capre. Quest’isola fa ringiovanire anche me.

Jim: Appena liberato da Silver, ho chiamato il capitano Smollet, il dottor Livesey e il Conte.

Livesey: Che hai Jim? Ti vedo preoccupato!

Jim: Ho delle notizie da comunicarvi.

Capitano Smollet: Parla Jim. Cos’hai da dirci?

Jim: Capitano, dottore, signor Conte, siamo in grave pericolo. Long John Silver è un pirata… Raccontai tutto in fretta.

Conte: Capitano, devo chiedervi scusa. Non vi ho dato retta! Ho assunto dei marinai che sono pirati. Sono stato un asino!

Capitano Smollet: Anch’io lo sono, non sono stato capace di accorgermi che erano dei traditori.

Jim: Capitano, cosa facciamo?

Capitano Smollet: Dobbiamo fare finta di niente. Se dessi ordine di tornare indietro e di non sbarcare, si ribellerebbero subito. Poi il tesoro non è ancora stato trovato. Infine a bordo ci sono dei marinai che ci sono fedeli. Niente è perduto!

Conte: In caso di scontro armato, quanti saremo noi?

Capitano Smollet: Posso contare sui vostri servitori, signor conte?

Conte: Come su di me!

Capitano Smollet: Tre e noi quattro, siamo  in sette! E su quanti mariani possiamo contare?

Conte: Pochi certamente; quelli che ho assunto personalmente io e non Long John Silver.

Capitano Smollet: Tu Jim puoi essere di grande aiuto!

Jim: Come capitano?

Capitano Smollet: I marinai non sospettano di te: tieni gli occhi aperti e dicci sempre quello che sta avvenendo.

Jim: Su ventisei uomini dell’equipaggio, potevamo contare solo su sette e di sette uno ero io, un ragazzo: sette contro diciannove!

Conte E pensare che sono tutti inglesi! Capitano, mi viene quasi la voglia di far saltare la nave!

Capitano Smollet Signori, dobbiamo solo attendere e vigilare. E’ esasperante, lo so, sarebbe meglio venir subito alle mani, ma non si può far niente, finchè non avremo conosciuto i loro piani.

Jim: Capitano, conti pure su di me!

Capitano Smollet :Lo so, Jim, lo so! Grazie!

Narratore: Cari amici, continua il nostro racconto. Ora le cose diventano più ingarbugliate. Jim e i suoi amici sanno che Long John Silver è un pirata di prima categoria: con lui sono schierati ben 19 marinai, mentre loro sono in sette.

Jim: Giunti vicino all’isola, i marinai erano diventati più turbolenti. Il capitano Smollet era preoccupato.

Capitano Smollet: Se mi arrischio a dare un’altro ordine, tutto l’equipaggio mi salterà addosso.

Jim: Capitano, nessuno può aiutarci.

Capitano Smollet: Long John Silver, solo lui può darci una mano!

Jim: Ma è un traditore!

Capitano Smollet: Long John Silver è l’unico che può calmarli. Non ha alcun interesse che scoppi oggi una rivoluzione. Mandiamoli a terra, ma non tutti: qualcuno si fermerà sulla nave. Sono certo che torneranno a bordo più tranquilli!

Jim: Scendo anch’io!

Capitano Smollet: Tu stai bordo: sarebbe troppo pericoloso! Adesso chiama i marinai!

Jim: Marinai a rapporto!

Capitano Smollet: Ragazzi, vi vedo stanchi. Un giro sull’isola vi farà bene. Farò tirare un colpo di cannone quando dovrete risalire a bordo! Andate!

Silver: Sei rimangono a bordo! Gli altri tredici con me!

Jim: A questo punto, mi è venuta un’idea che ha contribuito a salvarci la vita. Pensai di scendere a terra anch’io. Mi nascosi su uno dei canotti. Un marinaio ebbe un sospetto.

Marinaio: Sei tu, Jim?

Jim: Io non risposi. Nascosto com’ero, non si sarebbe accorto di nulla. Da lontano anche Silver mi chiamò.

Silver: Ehi, Jim è imbarcato con voi?

Jim: Per fortuna eravamo vicini alla riva, saltai giù rapido e mi nascosi nel bosco.

Silver: Jim! Jim! Torna indietro!

Jim: Non gli diedi ascolto e andai avanti il più in fretta possibile. L’isola appariva disabitata; qua e là ho visto degli animali, dei serpenti. Uno, a sonagli, fischiò verso di me ma io ero già scappato. I pirati traditori intanto erano arrivati in zona. Potevo sentire le loro voci.

Marinaio Tom: Long John Silver, che patto stai proponendo?

Silver: E’ perché ti credo un cuor d’oro, che mi sono affezionato a te. Tutto è stabilito: se tu ti allei a me, avrai salva la vita.

Marinaio Tom: Silver, Vorrei piuttosto perdere la mano che mancare al mio dovere di marinaio. Io non tradirò mai il mio capitano.

Jim: In quel momento sentii da lontano un grido di morte. I pirati, amici di Silver, avevano ucciso un altro marinaio fedele, Alan. Anche Tom sentì il grido!

Marinaio Tom: Silver, che succede?

Silver: Credo si tratti di Alan!

Marinaio Tom: Lo hai fatto uccidere tu, Silver? Di’ la verità! Ma io non ho paura! Io ti sfido! Andrò a bordo a dire chi sei!

Jim: Il povero Tom gitò le spalle ma Silver più veloce del vento lo fermò, lanciandogli con forza la stampella sulla schiena. Tom cadde a terra e Silver gli si avvicinò e con due colpi di pugnale lo finì.

Silver: Ecco fatto, sei sistemato per sempre, Tom! Così impari a sfidarmi!

Jim: Svenni dalla paura. Dopo poco, mi ripresi: sentii Silver fare strani richiami con un fischietto. Da lontano, sentii avvicinarsi alcuni uomini: scappai a nascondermi. Le sorprese non erano finiti, perché, improvvisamente, davanti a me apparve una figura: l’apparizione improvvisa mi inchiodò sul posto. Chi era quell’uomo? Un selvaggio? Un altro pirata? Amico o nemico?
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Il gruppo degli “onesti” si ritrova e studia un piano di emergenza. E’ bello nella vita avere qualcuno su cui contare! E’ la forza dell’amicizia, che ti dona speranza anche nelle difficoltà. E’ brutto invece essere soli!

Tu hai provato a fare la conta di chi è disposto a condividere la tua vita, nei momenti di gioia e di dolore?

Su chi puoi contare?
E per iniziare…  un giochino!
Come distinguere le persone buone da quelle cattive?

Materiale: Alcune borse o zaini, scatolette di Smarties, chicchi di pepe nero. I ragazzi devono attraversare un percorso, cercando gli animatori che hanno gli Smarties nella bisaccia. Ma attenzione: solo alcuni animatori li hanno… alcuni non hanno nulla, altri hanno solo chicchi di pepe. Gli animatori devono tentare di farsi seguire, senza rivelare subito il contenuto del loro zaino. Vince chi conquista più Smarties. Al termine ogni squadra e si rifletterà sul significato di ogni componente del gioco:

· Che cosa rappresentano gli Smarties?

· Che cosa rappresentano i chicchi di pepe?

· Come hanno fatto gli animatori a farsi seguire?

· Chi bisogna davvero seguire? Parchè?
Mettiamo i ragazzi in piedi in cerchio.

A:  Siamo tutto angeli con un’ala sola. Possiamo volare solo se restiamo abbracciati e soprattutto con la spinta di Dio.

(far fare delle piccole prove di volo)

A: E non dimentichiamoci mai del nostro angelo custode che ci aiuta e ci tiene per mano… sempre!

 Vogliamo provare anche ad esprimere questo aiuto concretamente. Faremo in questa maniera: ognuno di noi dirà il nome del ragazzo che sta alla sua destra e chi viene chiamato gli dice grazie. Così sino alla fine del cerchio.

Tutti: Angelo di Dio…
Attività: Cerchiamo in gruppo un posto fresco e tranquillo, in cui tutti i ragazzi possano distendersi e rilassarsi. Prepariamo un percorso a ritroso in cui si ripercorreranno tutte le tappe più importanti della vita di ciascuno, i momenti forti e significativi anche del campo scuola. Dopo aver fatto un po’ di rilassamento basato sul respiro potremmo iniziare così: “immaginate di poter tornare piccoli piccoli. E’ il primo giorno della vostra vita… chi c’è vicino a voi?” e poi continuare fino all’arrivo a P.so Oclini. “scendete dal pullman… che cosa pensate? Chi c’è vicino a voi? Chi vi aiuta? Che cosa vi dice?”. Aiutiamo a visualizzare tutto il percorso o almeno alcune tappe significative. Verso la fine del viaggio potremmo farli incontrare col loro Papà che è nei cieli, tanto tenero e forte che li abbraccia e dona a ciascuno il loro Angelo Custode.

Come conclusione… una bella condivisione di emozioni ed esperienze!  

Jim scende a terra, disobbedendo all’ordine del capitano Smollet. Manca una legge del gruppo, mettendo a rischio la sua vita. Ha dato retta al cuore, al suo desiderio di risolvere da solo i problemi.

E’ tipico di chi è giovane tentare di cavarsela da solo.

Questo può andar bene, se si è abbastanza maturi, se si ha sufficiente criterio…

Gli è andata bene, ma ha avuto tanta paura. 

E tu, che paure hai? 

Attività: E’ il bene che sconfigge il male e le paure si gonfiano con l’amore! 

I bambini scrivono le loro paure su palloncini gonfi (il buio, gli scarafaggi, etc…). Si mettono insieme tutti i palloncini ed in gruppo si pensa alle persone o alle situazioni che ci fanno passare le paure (una parola di un amico, la voce della mamma, una luce…). Man mano che ogni bambino trova un antidoto si alza, prende il palloncino corrispondente  alla paura “risolta” e lo sgonfia lentamente. Alla fine l’ingombro delle paure “sgonfiate” sarà molto ridotto  e ognuno potrà portarsi via la paura stretta in un pugno.    

Come ti senti quando disubbidisci?

Sei disposto ad accettare quando sbagli e a chiedere scusa?

Come puoi chiedere scusa, quando ti accorgi di avere sbagliato? Trova almeno tre modi diversi e scrivili nelle righe qui sotto.

· __________________________________

· __________________________________

· __________________________________
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Vangelo: Giovanni (15, 12-18)

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri. 
Gesto: Ogni ragazzo attaccherà su un cartellone l’impronta delle proprie mani con i palmi rivolti verso l’alto, dove nella mattinata avranno scritto all’interno della loro mano destra quello che nei prossimi giorni vogliono dare al gruppo e nella mano sinistra quello che in questi giorni si aspettano di ricevere dal gruppo. Le mani dovranno essere firmate. Alla fine del campo procederemo con la verifica. 
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Signore, so che mi vuoi bene

E che desideri per me tutto il meglio.

Sai, a volte faccio fatica a fidarmi di te,

e quando sento “la volontà di Dio”,

penso ad una costrizione

a dei comandi che non vorrei seguire.

Ma lo so che hai ragione tu!

Sono qui davanti a Te per chiederti

Di aiutarmi a crescere di più,

ad accorgermi di ciò che fai per me,

ad obbedirti perché ti voglio bene

e non perché “devo”.

Prendimi in braccio Dio, 

perché se sono con Te,

tutto è più facile! 

MERCOLEDì 4 LUGLIO

5 GIORNO
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 Padre dei cieli,

ci sembri lontano, invisibile, irraggiungibile...

ma sei qui in mezzo a noi. 

Aiutaci a ricordarlo sempre,

specialmente nei momenti più difficili,

perchè allora sarà più bello

chiamarti e sentirti Papà,

e donaci un cuore di figli

che sappiano rispondere ad un amore così grande.

Tu ci hai donato il sacramento della Riconciliazione

E per questo ti ringraziamo

Perchè ogni volta che ci allontaniamo sei pronto

A perdonarci e a riabbracciarci.

Amen

Padre Nostro...

Ognuno si lega al polso il braccialetto simbolo dei piccoli e grandi peccati che ci portiamo dietro e dei quali non riusciamo a liberarci.

Prima di partire mettiamo una manciata di sabbia in una brocca d’acqua che rimarrà in Chiesa a P.so Oclini: l’acqua sporca e torbida è segno della nostra vita nel peccato.

Quando torneremo, dopo la Celebrazione della Penitenza, sostituiremo quell’acqua con una pura e trasparente: il nostro cuore si è purificato perchè mi sono riconciliato con Dio e con i fratelli! 
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Narratore: Buon giorno amici. Ricordate dove si trovava Jim in questo momento? Sull’isola. Ha appena assistito all’omicidio di un marinaio, per mano di Long John Silver. Sentendosi in pericolo, era scappato dalla foresta, dove si imbatte in una figura, che sembra umana.

Jim: Correva e saltava da una parte all’altra come un cerbiatto. Che non sia un cannibale.? Toccai la pistola, che avevo in tasca e mi sentii più forte. Se tenta di farmi qualcosa, so come difendermi.

Ben Gunn: Pietà di me! Non fatemi del male! 

Jim: La mia sorpresa fu grande! Aveva paura più lui di me, che io di lui! Chi siete?

Ben Gunn: Ben Gunn! Sono il povero Ben Gunn, sono, e non parlo con un cristiano da tre anni.

Jim: Tre anni? Siete un naufrago?

Ben Gunn: No, amico! Abbandonato per punizione! Abbandonato su quest’isola da tre anni e da allora sono sempre vissuto di carne di capra, di bacche e di ostriche. Ho nostalgia del mangiare di un cristiano. Non hai un pezzo di formaggio? No? Oh, quante volte ho sognato un pezzo di formaggio…

Jim: Se potessi tornare a bordo, di formaggio ne avrei in abbondanza! 

Ben Gunn: Chi ti impedisce di tornare a bordo? 

Jim: Non voi, certamente!

Ben Gunn: Hai ragione, ma tu come ti chiami?

Jim: Jim!

Ben Gunn: Ascolta Jim, io ho condotto una vita terribile, scellerata. Mia madre, che era molto pia, mi aveva predetto che sarei finito male. Ma qui, su quest’isola, abbandonato da tutti, ho cambiato vita. Jim, ora sono un uomo nuovo, ma anche un uomo molto ricco.

Jim: Sei forse impazzito?

Ben Gunn: Sono ricco, ricco ti dico. E tu sarai ricco come me: sei stato il primo a trovarmi ed è giusto che tu abbia quanto ho avuto la fortuna di avere io. Ma, dimmi la verità: non sarai giunto con la nave del capitano Flint?

Jim: No, quella non è la nave del capitano Flint, anche se a bordo ci sono degli uomini del capitano, dei pirati.

Ben Gunn: Ce n’è uno con la gamba di legno?

Jim: Silver?

Ben Gunn: Questo è il suo nome!

Jim: E’ il cuoco di bordo e anche il capobanda.

Ben Gunn: Se ti ha mandato lui, io sono spacciato!

Jim: Presi allora la decisione di raccontargli del mio viaggi alla ricerca del tesoro, insieme al Conte, al dottore, al capitano Smollet.

Ben Gunn: Senti, il tuo conte è disposto a darmi qualche migliaio di sterline del tesoro?

Jim: Certamente! 

Ben Gunn: E ci sarà posto per me, nel viaggio di ritorno?

Jim: Il Conte è un uomo d’onore: ti salverà.

Ben Gunn: Allora senti bene. Quando il capitano Flint seppellì il tesoro, io mi trovavo sulla sua nave. Sbarcò con sei marinai, mentre noi eravamo a bordo del veliero, chiamato il Tricheco. Al ritorno il capitano Flint era solo. Aveva ucciso i sei pirati per tenere nascosto solo per sé il punto esatto del tesoro. Tre anni dopo tornai e vidi l’isola. Con alcuni compagni scesi a cercare il tesoro.

Dopo dodici giorni, non lo trovammo. I miei compagni, arrabbiati con me, decisero di tornare a bordo. <<Quanto a te, Ben Gunn, qui hai un fucile, una vanga e una zappa. Puoi rimanere sull’isola a cercare il tesoro per conto tuo>>. Tu sei il primo che incontro dopo tre anni.

Jim: Potete dirmi come posso tornare a bordo?

Ben Gunn: Ci sarebbe il mio canotto! L’ho costruito con le mie mani e l’ho nascosto sotto la roccia bianca. Possiamo tentare appena cala la notte.

Jim: In quel momento ho sentito un colpo di cannone! Poi, dopo un lungo intervallo, una scarica di piccole armi da fuoco e davanti a me, a meno di un quarto di miglio, ho visto sventolare la bandiera britannica, al di sopra del bosco. Cosa stava accadendo?

Narratore: Cari ragazzi e ragazze, i nostri eroi sono tutti immersi in un mare di guai. Forse stavano peggio i pirati, perché non sapevano quello che stava succedendo alle loro spalle, o forse stavano peggio i “nostri amici”, che erano in  numero molto ridotto rispetto a loro. Sentiamo cosa ha da raccontarci il dottor Livesey.

Livesey: A bordo erano rimasti solo sei pirati. Ci fosse stato del vento, riavremmo aggrediti e poi saremmo andati via con la nave. Purtroppo Jim era a terra e non potevamo lasciarlo nelle mani degli altri manigoldi. Con il fedele Hunter decidemmo di scendere dall’isola.

Hunter: A un centinaio di metri da dove eravamo sbarcati, scoprimmo una palizzata: era una autentico fortino. Da dentro ci si poteva difendere tranquillamente da qualsiasi nemico.

Livesey: Eravamo fortunati: nel forte scorreva una fonte fresca di acqua buona da bere. Stavamo esplorando la zona, quando udimmo il grido di un uomo colpito a morte.

Hunter: Hanno ucciso Jim! Torniamo a bordo!

Livesey: Rapidamente siamo tornati alla goletta. Chiamato il capitano Smollet decidemmo il da farsi.

Smollet: Noi abbiamo le armi, loro no. Tu, Redruth, ti metti a guardia del ponte. Noi li affronteremo di fronte: questi sei sulla nave li dobbiamo rendere innocui. Ehi, tu, Hands! Se qualcuno di voi tenta di ribellarsi è morto! Ora state buoni: nessun segnale a terra e vi salviamo la vita, altrimenti…

Livesey: Sbarcammo, in fretta e di nascosto, viveri, armi, mettendoli al sicuro nel fortino. Il terzo viaggio fu più avventuroso. Il canotto era sovraccarico e la corrente ci portava lontano dal luogo sicuro dove eravamo sbarcati.

Smollet: Il cannone! Sulla nave abbiamo lasciato il cannone!

Hunter:  Dottore, stanno preparandosi a colpirci!

Smollet: Trelawney, voi siete un ottimo tiratore. Vogliate, per favore, spacciarmi uno di quegli uomini, possibilmente Hands.

Hunter: Bravo, Conte, l’avete colpito.

Livesey: Ma non Hands! Si è chinato al momento giusto quel manigoldo!

Smollet: Attenzione, stanno arrivando gli altri pirati!

Hunter: Arriva anche un colpo di cannone!

Livesey: Lo spostamento d’aria ci buttò in mare. Grondanti d’acqua arrivammo a riva tutti sani e salvi. L’unica grave perdita: le provviste, cadute in acqua. Corremmo velocemente al fortino.

Hunter: Attenzione, signor Conte, stanno arrivando.

Conte: Sparai rapidamente: uno cadde ucciso e gli altri scapparono velocemente. Per il momento eravamo sicuri. Uscimmo a vedere chi avevamo ucciso. L’imprudenza ci costò cara: uno sparo dalla foresta e il mio vecchio Redruth, il mio fedele maggiordomo, cadde a terra, colpito.

Redruth: Me ne vado, vero dottore?

Livesey: Mio buon Tom, ti aspetta un posto migliore.

Conte: Tom, perdonami, è colpa mia se sei finito qui!

Redruth: La perdono. Vi chiedo un favore: recitate una preghiera per me. Addio.

Smollet: Non c’è tempo per piangere. Dobbiamo pensare a difenderci. Hunter, alza la bandiera britannica sul forte.

Livesey: Alzammo la bandiera e poi ci riunimmo in consiglio.

Smollet: Fra quanto tempo aspettate una nave di soccorso?

Conte: Ho avvisato che se non tornavamo per agosto dovevano partire a cercarci.

Smollet: Le armi bastano, ma i viveri sono pochi!

Hunter: Capitano, continuano a sparare colpi di cannone. Il fortino è invisibile dalla nave, si vede che mirano alla bandiera. La dobbiamo ammainare.

Smollet: Mai! La bandiera mai!

Livesey: Continuarono a sparare tutta la sera, ma nessun colpo raggiunse il bersaglio. Mentre pensavamo di fare un’uscita per andare a recuperare i viveri, apparvero i pirati, armati fino ai denti. Si vede che avevano qualche deposito segreto. Nello stesso tempo un’ altra sorpresa.

Jim: Capitano! Capitano! Dottore! Conte! Capitano! Sono io, Jim.  

· Preparazione alla Confessione

Esame del mio amore per Gesù
“Se uno mi ama, osserverà la mia Parola e il Padre mio lo amerà”.
Ascolto con attenzione la Parola di Dio in chiesa? A scuola? All’oratorio? La custodisco nel cuore?

“Amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi”
Amo i miei compagni come Gesù ama me? Ho bisticciato con loro? Sono stato geloso?

“In verità vi dico: tutto il bene che avete fatto al più piccolo di questi miei fratelli, l’avete fatto a me”
Ho avuto un cuore generoso? Ho voluto tenere tutto per me? Ho preso le cose degli altri?

“Io vi dico di non giurare mai. Le vostre parole siano sì sì, no, no; non ingannate nessuno”

Dico sempre la verità? Sono stato sleale nel gioco? Per colpa mia, qualcun altro è stato sgridato ingiustamente?

“Chi ama prenda la sua croce ogni giorno e mi segua”

Faccio qualche sacrificio? Sono pigro? Sono goloso?

“Tutto quello che fate offritelo a Gesù per la gloria di Dio”
Adempio il mio dovere per dare gioia a Gesù? Faccio i compiti sempre? Se la mamma mi chiede un favore glielo faccio?

“Cantate al Signore un canto nuovo, perchè egli ha fatto meraviglie”
Lodo il Signore per le cose belle che mi ha dato? Lo ringrazio per tutta la bellezza del mondo che mi circonda? So apprezzare le piccole cose?

“Quando pregate, chiedete con fede, in pace con i vostri fratelli”

Prego il Signore con il mio cuore? Al mattino? Alla sera? Durante il giorno? Ringrazio Dio andando a Messa ogni domenica?

“Io faccio sempre quello che è gradito a mio Padre”

Ubbidisco volentieri ai miei genitori? Ai miei animatori? Ho risposto male?

“Io vi ho dato l’esempio, affinchè anche voi facciate come me”

Se Gesù fosse al mio posto si comporterebbe come me?

· Celebrazione Penitenziale
Mi preparo

Celebrante: Iniziamo questa celebrazione di perdono e di festa nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Tutti: Amen!

C: La pace, la bontà e la misericordia del Signore siano con tutti voi.

T: E con il tuo Spirito.

C: Carissimi, stiamo vivendo un’esperienza affascinante che ci sta portando a scoprire insieme un tesoro, il tesoro della nostra vita: l’amore di Gesù. Abbiamo visto che non è sempre facile fidarci di Lui e comportarci come Lui ci ha insegnato con il suo esempio e le sue Parole.

(breve pausa di silenzio)

C: O Padre, benedici questo nostro incontro e donaci il coraggio di fidarci di Te e lasciarci riconciliare con Te. Aiutaci a vedere nel nostro cuore i piccoli peccati che ogni giorno rovinano la nostra amicizia e a non stare in pace senza il tuo perdono. Ridonaci lo slancio e la novità del Battesimo che ci ha dato la gioia di diventare tuoi figli. Per Cristo nostro Signore.

T: Amen.

Ascolto

Lettura: dalla lettera di S.Paolo agli Efesini (4,17-32)

Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani nella vanità della loro mente, accecati nei loro pensieri, estranei alla vita di Dio a causa dell’ignoranza che è in loro, e per la durezza del loro cuore. Diventati così insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza, commettendo ogni sorta di impurità con avidità insaziabile. 

Ma voi non così avete imparato a conoscere Cristo, se proprio gli avete dato ascolto e in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, per la quale dovete deporre l’uomo vecchio con la condotta di prima, l’uomo che si corrompe dietro le passioni ingannatrici e dovete rinnovarvi nello spirito della vostra mente e rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera. Perciò, bando alla menzogna: dite ciascuno la verità al proprio prossimo; perché siamo membra gli uni degli altri. Nell’ira, non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, e non date occasione al diavolo. Chi è avvezzo a rubare non rubi più, anzi si dia da fare lavorando onestamente con le proprie mani, per farne parte a chi si trova in necessità. Nessuna parola cattiva esca più dalla vostra bocca; ma piuttosto, parole buone che possano servire per la necessaria edificazione, giovando a quelli che ascoltano. E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, col quale foste segnati per il giorno della redenzione. 

Scompaia da voi ogni asprezza, sdegno, ira, clamore e maldicenza con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo. 

Vangelo: Mt 18, 31-35


Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello”. 

Traccia per un commento 

Quando siamo immersi nel peccato siamo ciechi perchè abbiamo perso la luce, che è Cristo, perciò non sappiamo più dove stiamo andando...

Chiedo Aiuto

Realizzo

Incontro personale del ragazzo con il sacerdote.

Finita la confessione Don GianMario taglierà il braccialetto, segno della nostra riconciliazione con Dio e della nostra liberazione dal peccato.

Consegna poi i fiori del perdono, che verranno portati da ogni bambino alla preghiera serale. 

Ringraziamento

Canto di gratitudine

Rinnovo delle Promesse Battesimali

Benedizione finale
Dio Onnipotente ed eterno, che ci correggi con giustizia e perdoni con infinita clemenza, ricevi il nostro umile ringraziamento. A causa del nostro errore ci eravamo allontanati da te e dalla Chiesa. Ma nel tuo disegno d’amore ci hai chiamati a hai voluto che ritornassimo a te.

Guarda questa famiglia riunita nel tuo nome, infondi in noi un amore di figli per te, donaci la fede del cuore, la verità nelle parole, la rettitudine nelle azioni, perchè diventiamo davvero testimoni del tuo amore misericordioso. Per Cristo Nostro Signore.

T: Amen!
· Preghiera sotto le stelle[image: image25.png]



Siamo stati alla “scuola di Dio”: egli ci ha perdonati. Come lui, anche noi dobbiamo perdonare. Questo è il primo frutto che deve maturare nella tua vita. Ce ne sono tanti altri...

Nella brocca del mattino sostituiamo l’acqua pulita e portiamo lì vicino i fiori del perdono.

DGM: E’ tempo di festa anche per te!

Tutti: Ero morto e sono tornato in vita; 

mi ero smarrito

ed ora sono nuovamente nella casa del Padre. 

DGM: Spera nel Signore ora e sempre.

Tutti: Io ora sono tranquillo e sereno,

sono tra le braccia di Dio Padre.
DGM: Lodiamo il Signore perchè è buono.

Tutti: Eterna è la sua misericordia.

DGM: Il Signore oggi ci ha perdonati!

Tutti: Andiamo in pace

GIOVEDì 5 LUGLIO 

5 GIORNO

· Preghiera del mattino[image: image26.png]



Mio Dio, uno delle mie maestre ha detto in classe che ci sono dei paesi in cui i bianchi non vogliono stare con i neri. Ma la Bibbia ci dice che siamo tutti figli tuoi. Ti prego, fa’ che la gente smetta di odiarsi e che si ami, invece. Credo che questo metterebbe fine a tutte le guerre e porterebbe la pace.

Preghiera di un bambino della Liberia

Vangelo Matteo (Mt 18, 21-35)
Allora Pietro si avvicinò a Gesù e gli domandò: <<Signore, quante volte dovrò perdonare a un mio fratello che mi fa del male? Fino a sette volte?>>. Rispose Gesù: <<Non dico fino asette volte, ma fino a settanta volte sette! Perché il regno di Dio è così.

Preghiamo insieme e diciamo: Ascolta la mia voce, Signore.

· Perché è la voce delle vittime di tutte le guerre e della violenza tra gli individui e le nazioni;

· perché e la voce di tutti i bambini che soffrono e soffriranno ogni volta che i popolo ripongono la loro fiducia nelle armi e nella guerra;
· quando ti prego di infondere nei cuori di tutti gli esseri umani la saggezza della pace, la forza della giustizia e la gioia dell’amiciazia;

· perché parlo per le moltitudini di ogni nazione e di ogni periodo della storia che non vogliono la guerra e sono pronte a percorrere il cammino della pace;

· donaci la capacità e la forza di rispondere all’odio con l’amore, all’ingiustizia con una completa dedizione alla giustizia, al bisogno con la nostra stesa partecipazione, alla guerra con la pace.

· Signor, ascolta la mia voce e concedi al mondo per sempre la tua pace.
Giovanni Paolo II

· La storia                   [image: image27.png]



Narratore:  Buon giorno, cari ragazzi e ragazze! Abbiamo appena sentito il racconto del dottor Livesey, ora lo completiamo con quello che è successo a Jim, il quale, mentre avvenivano sulla nave e a terra tutte quelle vicende, si trovava con Ben Gunn, il pirata lascito sull’isola dai suoi compagni delusi.

Ben Gunn: Guarda, ragazzo, là ci sono certamente i tuoi amici. Vedo la bandiera inglese.

Jim: E’ più facile che siano i pirati!

Ben Gunn: Ce ne sarebbe un’altra, quella di Jolly Roger, la bandiera dei pirati. Secondo me, c’è stato un combattimento e i tuoi amici si sono rifugiati nel fortino costruito da capitan Flint, buon’anima, che Dio l’abbia in pace, il più grande pirata di tutti i tempi.

Jim: Se è così, vieni,  andiamo a raggiungerli!

Ben Gunn: No, non vengo. Tu sei solo un ragazzo, un buon ragazzo, ma io voglio avere la parola d’onore di un nobiluomo, che mi aiuterà a tornare mantenendo i patti. Ciao! Tu sai dove trovarmi: al solito posto.

Jim: Ma a che ora?

Ben Gunn: Fra mezzogiorno e le sei. Mi raccomando, se vedi Silver, non tradirmi. Non deve sapere che io sono qui, vivo, sull’isola.

Jim: Sono corso subito verso il fortino. Sulla nave intanto era stata issata la bandiera nera dei pirati. Dottore! Dottore! Conte! Capitano! 

Livesey: Jim! Ben trovato! Sei vivo! Temevo per la tua sorte! Cos’è successo?

Jim: Raccontai tutto d’un fiato quel che mi era capitato… Ho incontrato Ben Gunn, un pirata che da tre anni vive solo sull’isola… Parlai a lungo di lui e dei suoi patti.

Silver: Ti è sembrato sano di mente? 

Jim: Per alcuni modi di parlare, forse mica troppo!

Livesey: Può darsi che non lo sia, dopo tre anni passati da solo.

Jim: Ogni tanto mi chiedeva se avevo del formaggio da mangiare.

Livesey: Aveva un debole per il formaggio?

Jim: Si.

Livesey: Io ne ho conservato un bel pezzo nella mia tabacchiera. Formaggio parmigiano, un formaggio molto nutriente, che si fa in Italia. Ebbene, esso sarà per Ben Gunn.

Conte: Quanto a provviste siamo malmessi. Non so fino a quando ne avremo. 

Smollet: L’unica speranza è far fuori i pirati: uno alla volta, fin che non si decidono ad arrendersi o a scappare.

Conte: Quelli stan meglio di noi! Senti come cantano! Starna bevendo il nostro rum.

Livesey: Sono accampati nella palude. Se non li uccidiamo noi, sarà la palude con le sue febbri a eliminarli.

Smollet: Se scappani con l’Hispaniola, sarà la prima nave che perdo in tanti anni di cariera.

Jim: Ehi, guardate, sta venendo Silver… Issa bandiera bianca!

Smollet: Non uscire! Scommetto dieci contro uno che qui c’è un tranello! Chi va là! Fermi o faccio fuoco! 

Silver: Bandiera bianca! 

Smollet: Tutti ai posti di combattimento! Pronti a caricare i moschetti! Fate attenzione! Che cosa volete con la vostra bandiera bianca?

Silver: Il capitano Silver, signore,vi invita a tornare a bordo per venire a patti. 

Smollet: Il capitano Silver non lo conosco! Chi è costui? 

Silver: Sono io signore. Dopo la nostra diserzione, questi poveri ragazzi mi hanno eletto capitano.

Smollet: Se vuoi parlare con noi fatti avanti.

Narratore: Carissimi amici, Silver ci è presentato con la faccia dell’agnello, portando bandiera bianca, ma nel suo cuore meditava il modo di poter impossessarsi della carta del tesoro.

Silver: So che posso fidarmi di voi! Voi siete dei gentiluomini!

Jim: Silver gettò la stampella al di qua della palizzata e poi con un’agilità insospettabile la scavalcò e venne verso di noi. Era ben vestito, con un elegante cappello e portava i gradi di capitano.

Smollet: Alt! Fermatevi! Non un passo di più! E adesso sedete!

Silver: Non posso entrare in casa? Sedermi qui all’aperto, è scomodo!

Smollet: Se eravate un galantuomo, potevate stare ben comodo seduto in cucina. La colpa è vostra: se siete un cuoco, allora siete degno di essere trattato con i guanti, ma come capitano Silver non siete altro che un comune ribelle e pirata e meritate solo di pendere alla forca.

Silver: Vedo che siete ben sistemati lì dentro. Ciao, Jim! Dottore, i miei saluti. Siete molto uniti: sembrate una famiglia felice!

Smollet: Se avete qualcosa da dire, ditelo subito!

Silver: Va bene, veniamo al sodo! Noi vogliamo il tesoro dell’isola e lo avremo: voi volete salvare la pelle e la salverete se… se mi consegnate la carta dell’isola! L’avete, vero?

Smollet: Può darsi!

Silver: Oh, Sì che l’avete. Se mi date la carta e vi impegnate a non massacrare noi poveri marinai nel sonno… 

Jim: Era stato ucciso un altro pirata! Noi non eravamo stati, certamente doveva essere stato Ben Gunn!

Silver: Una volta trovato il tesoro, voi potete imbarcarvi con noi e vi sbarcheremo in qualche posto sicuro, oppure potete rimanere qui e noi vi manderemo a prendere dalla prima nave che incontriamo.

Smollet: E’ tutto? 

Silver: Ho detto l’ultima parola, per tutti i fulmini del cielo e della terra. Se vi rifiutate, d’ora innanzi non vedrete che pallottole di fucile!

Smollet: Ora ascoltatemi bene, voi. Se verrete qui, uno alla volta, disarmati, io mi impegno a mettervi ai ferri e ricondurvi in patria per essere processati. Se non lo farete, finirete tutti al diavolo. Voi non potete trovare il tesoro e non sapete guidare una nave. Quattro dei vostri sono già stati eliminati. Così sarà per gli altri. E ora, via, fuori dai piedi.

Silver: Aiutatemi ad alzarmi! Chi mi può dare una mano? Nessuno? Vigliacchi! Entro un’ora vi farò bollire tutti nel vostro fortino… Ridete! Ridete pure, ma per tutti i fulmini, parola di capitan Silver, entro un’ora riderete nell’altro mondo e i morti saranno i più fortunati.

Narratore: Si preparano ore difficili per i nostri amici: Silver si è allontanato minacciando fuoco e fiamme, ma il capitano Smollet non era preoccupato più di tanto.

Smollet: Jim, mangia qualcosa, perché fra poco non ci sarà più tempo! Hunter, servi un bicchierino a tutti! Dottore, voi difenderete la porta. Voi due, al lato orientale. Voi, signor Conte insieme a Gray al lato nord: è il punto più pericoloso. Jim, tu starai con me, pronto a caricare i fucili.

Jim: L’ora passò velocemente, senza che nessuno si facesse vivo.Poi improvvisamente partì una scarica di colpi, senza ferire alcuno. Dopo un attimo un gruppo di pirati venne avanti. 

Conte: Ne ho colpito uno! 

Gray: Anch’io!

Jim: Gli altri sono scappati!

Smollet: Attenzione, stanno entrando dalla parte di Hunter. Mano ai coltelli. 

Jim: Il combattimento fu duro! Cinque pirati ci avevano lasciato le penne. Di noi era stato ferito il capitano Smollet.

Smollet: Sono fuggiti? 

Dottore: Quelli che ci sono riusciti! State certo che cinque di loro non potranno più fuggire.

Smollet: Le cose stanno andando meglio per noi. Eravamo all’inizio sette contro diciannove, ora siamo in quattro contro nove.

Narratore: Facendo la conta, il capitano ha commesso un errore: i ribelli erano otto e non nove, come lui pensava, perché nella notte quello che era stato ferito era morto. Le ferite del capitano Smollet erano gravi ma non pericolose per la vita.

Livesey: Vi hanno colpito alla scapola, capitano, e intaccato il polmone. Niente paura: un po' di riposo e siete in forma come prima.

Gray: Siete impazzito, dottore. Dove volete andare così vestito?

Livesey: Vado in cerca di Ben Gunn.

Jim: Faceva molto caldo quel giorno e il caldo mi ha fatto venire in mente un’idea pazza come quella del dottore. Mi riempii la tasca di gallette, presi un paio di pistole e decisi di andare a cercare il canotto di Ben Gunn. Sapevo pressappoco dove si trovava. Il mio piano era di avvicinarmi all’Hispanìola, tagliare gli ormeggi e lasciare andare alla deriva la nave verso la spiaggia. Così feci. Con calma eseguii il mio piano. Dalla cabina intanto giungevano delle voci.

Israel e Hands: (cantando) Settantacinque uomini solcarono il mare, ma vivo uno solo potè tornare…

Jim: Erano le voci dei due uomini rimasti sulla nave. Mi arrampicai a bordo e vidi che i due, smesso di cantare, stavano lottando, pugnale alla mano, in un duello mortale. Riuscii a liberare la nave, la quale, spinta dalla corrente, cominciò a muoversi. Io saltai sul canotto: le onde forti mi sbattevano verso riva. Cullato dai flutti mi addormentai e sognai la mia casa, l’osteria, da dove erano cominciate le mie avventure.

Narratore: Jim era in difficoltà, perché non riusciva con il canotto di Ben Gunn a sbarcare: sembrava che andasse per conto suo. Il caldo del sole aveva provocato una grande arsura in Jim, che tentava in tutti i modi di toccare terra.

Jim: Ecco la goletta! Ha le vele gonfie! Se mi avvistano, sono perduto!

Narratore: Ma la goletta non era governata da nessuno: girava a sud e a nord, sbattuta dalle onde.

Jim: Dove sono andati a finire i marinai, che erano lassù ubriachi? 

Narratore: Jim non ebbe tempo di darsi una risposta perché un’onda più  alta delle altre aveva sbattuto il canotto contro la goletta e lui sopra il ponte.

Jim: In un angolo giaceva un pirata morto, ucciso da una coltellata nella lite, della quale ero stato spettatore poche ore prima; l’altro, Hands, giaceva ferito vicino all’albero maestro. Eccomi a bordo, signor Hands.

Hands: Acquavite! Dammi dell’acquavite! 

Jim: In cucina trovai qualche galletta, della frutta sotto spirito, un grappolo d’uva e un pezzo di formaggio. Trovai anche della grappa. La portai ad Hands.

Hands: Per mille saette, era proprio quello che ci voleva: acquavite.

Jim: Siete ferito gravemente?

Hands: Se il dottore fosse a bordo, con un paio di visite, mi metterebbe a posto. Intanto quel cane l’ho ucciso, era un cattivo marinaio! E tu da dove vieni?

Jim: Sono venuto a prendere possesso della nave e fino a un nuovo ordine consideratemi vostro capitano. Per prima cosa, ammainerò la bandiera dei pirati. Meglio nessuna bandiera che questa.

Hands: Senti, io so come navigare; se tu mi dai da mangiare e mi dai qualcosa per fasciarmi la ferita, io ti condurrò a riva.

Jim: Mi sembrava un patto buono. Gli medicai la ferita come potevo.

Hands: Ora dammi ancora un goccio di acquavite.

Jim: Sembrava un altro, il vecchio Hands. L’imbarcazione si mise a veleggiare verso l’insenatura nord dell’isola.

Hands: Vuoi andare a nord! Per mille saette, ti ci porterò. 

Jim: Non mi piace molto il suo modo di parlare e di guardarmi. Prima o poi mi aspettavo un qualche scherzo da parte sua, un tradimento…

Hands: Capitano, non sarebbe meglio buttare in mare quel mio compagno, che voleva farmi fuori nella lite di poco fa? Un cadavere non è mai un bell’ornamento per una nave.

Jim: Non ho la forza per rimuoverlo e poi è un lavoro che non mi piace. Per conto mio può rimanere là dove si trova.

Hands: Senti, tu che te ne intendi: quando uno è morto, è morto davvero o può rivivere ancora? 

Jim: Voi potete uccidere il corpo, signor Hands, ma non l’anima: dovreste già saperlo ormai. Il vostro compagno ora è in un altro mondo e forse ci osserva. 

Hands: Ah, questa è una gran brutta cosa! E’ come se l’uccidere i nostri nemici fosse una perdita di tempo… Senti, puoi scendere nella stiva a prendere un po'… Come si dice, un po' di vino, l’acquavite mi da’ alla testa.

Jim: Sospettando il trucco, scesi dalle scale facendo baccano, poi rapidamente mi tolsi le scarpe e risalii sul ponte, senza farmi vedere. Hands era corso come poteva con la gamba ferita che si trovava, verso un mucchio di corde. Da lì trasse un pugnale affilatissimo e poi tornò al timone. Chiara l’intenzione: Hands voleva uccidermi.

· Prendiamo il cannocchiale![image: image28.jpg]



Amicizia e inimicizia convivono insieme nella vita degli uomini: gli amici attorno a Jim sono pochi ma sicuri. I nemici sono di più, ma sono divisi tra loro, quindi meno forti, più facili al litigio, alla menzogna. 

Non ci si fida di loro, neppure quando alzano bandiera bianca, perché sono falsi nel cuore. Il patto salta: tra i due contraenti si parla un linguaggio diverso. Quello del capitano è il linguaggio della legge, quello di Silver, no!

Dopo Babele, gli uomini parlano troppi linguaggi diversi: ecco la radice del male! Bisogna ritrovare il linguaggio dell’amore, quello di <<prima di Babele>>.

Jim ha l’intelligenza sveglia: non può rassegnarsi di fronte alla situazione. Tenta un’altra sortita, un’altra avventura. Non sta a piangersi addosso, affronta il pericolo con coraggio. Sulla nave trova ancora una volta le tristi conseguenze della divisione.
Attività:
Avevo una scatola di colori brillanti, decisi e vivi.

Avevo una scatola di colori alcuni caldi, altri molto freddi.

Non avevo il rosso per il sangue dei feriti.

Non avevo il nero per il pianto degli orfani.

Non avevo il bianco per le mani e il volto dei morti.

Non avevo il giallo per le sabbie ardenti.

Non avevo l’arancione per la gioia della vita, 

e il verde per i germogli e i nidi 

ed il celeste dei chiari cieli splendenti 

e il rosa per i sogni e il riposo.

Mi sono seduta e ho dipinto la pace.
E noi, come dipingeremmo la pace?
Attività: La banca dell’amore
Gesù ha detto che bisogna perdonare settanta volte sette, cioè un numero infinito di volte (tutti sappiamo che il numero sette per gli ebrei aveva un valore speciale). Proviamo a sentire che cosa ne pensano i nostri bambini delle loro piccole esperienze di perdono. Consegnamo loro 7 monete di cioccolato. Il desiderio dei bambini sarà di poterle mangiare e invece noi diremo loro che serviranno per pagare i loro debiti, cioè i loro piccoli peccatucci. Chiediamo loro di compilare un foglio, che avremo preparato il più formale possibile, in cui elencano i loro 7 debiti più grossi e poi invitiamoli alla Banca dell’a’unica banca al mondo in cui, quando si va a pagare, si scopre che Qualcuno ha già pagato per noi e i debiti vengono completamente dimenticati, anzi proprio fisicamente bruciati in un piccolo braciere così le monetine rimangono ai bambini che potranno mangiarle, ma anche donarle alle persone che hanno dei debiti verso di loro. Chi sarà mai questo Qualcuno che ha pagato per noi?
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Lettura: Dal libro di Giosuè (Gs 1,6-9)
Sii coraggioso e forte, poiché tu dovrai mettere questo popolo in possesso della terra che ho giurato ai loro padri di dare loro. Solo sii forte e molto coraggioso, cercando di agire secondo tutta la legge che ti ha prescritta Mosè, mio servo. Non deviare da essa né a destra ne a sinistra, perché tu abbia successo in qualunque tua impresa. Non si allontani dall tua bocca il libro di questa legge, ma meditalo giorno e notte, perché tu cerchi di agire secondo quanto vi è scritto; poiché allora tu porterai a buon fine le tue imprese e avrai successo. Non ti ho io comandato: Sii forte e coraggioso? Non temere dunque e non spaventarti, perché è con te il Signore tuo Dio, dovunque tu vada.

Vangelo: Lc. 11,9-10 
Ebbene io vi dico: Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chi chiede ottiene, chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto.
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Preghiamo con i salmi!

Salmo 1

Beato l’uomo che non segue il consiglio degli empi,

non indugia nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli stolti;

ma si compiace della legge del Signore, 

la sua legge medita giorno e notte.

Sarà come albero piantato lungo corsi d’acqua,

che darà frutto a suo tempo

E le sue foglie non cadranno m,ai; 

riusciranno tutte le sue opere.

Non così, non così gli empi: 

ma come pula che il vento disperde.

Il Signore veglia sul cammino dei giusti,

ma la via degli empi andrà in rovina.

(Salmo 122)

Per i miei fratelli e per i miei amici io dirò:

“Su di te sia pace”.

Per la casa del Signore nostro Dio

Chiederò per te il bene.

VENERDì 6 LUGLIO 

7 ° GIORNO
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Fino a ieri, Signore,

erano gli altri a decidere al posto mio.

Adesso tocca a me.

No, non devo prendere grandi decisioni:

la mia vita è piccola, Signore,

e soltanto nei sogni mi capitano grandi avventure.

Studiare o giocare;

dare un calcio o donare un sorriso;

fare la pace o tenere il muso lungo;

aiutare la mamma o chiudersi in bagno;

stare da solo o con gli amici;

ammirare gli altri o invidiarli;

aiutare o sfruttare…

Piccole cose!

Ma sono la mia vita.

Ogni scelta un problema: 

se prendo qualcosa, devo lasciarne un’altra.

Però devo scegliere!

Sono un bambino, Signore,

ma abbastanza grande per capire

che non è tutto uguale.

Devo scegliere, Signore:

se non decido io,

non sarò mai libero.

Ed ora ho scelto di crescere.
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Narratore:  Ricordate? Siamo sull’ Hispanìola, una nave composta da uno strano equipaggio: un pirata al timone, un morto sul ponte e per capitano un ragazzo, Jim. Nell’aria, un presentimento: qualcosa, meglio, qualcuno, sta minacciando la vita del ragazzo. 

Hands: Allora, mi porti del vino?

Jim: Eccolo! Hands era lì rannicchiato come stesse male, ma io sapevo che aveva nascosto un pugnale per uccidermi.

Hands: Buono il vino! Ora vorrei fumare! Mi puoi tagliare un mozzicone di tabacco? Io non ho coltello né forza per farlo.

Jim: Sta bene. Vi taglierò il tabacco, ma se io fossi al vostro posto e mi sentissi male come voi dite, direi le mie preghiere come un buon cristiano.

Hands: Perché dovrei farlo?

Jim: Perché siete un assassino, spergiuro e bugiardo. Un uomo giace ai vostri piedi ucciso e voi mi domandate perché pregare? Per la misericordia di Dio, ecco il perché, signor Hands!

Hands: Per trent’anni ho solcato i mari e ho visto del bene e del male, del meglio e del peggio… ma non ho mai visto del bene venire dalla bontà. Per me chi colpisce per primo ha sempre ragione; i morti non mordono; ecco il mio punto di vista. Ora basta con le sciocchezze! Vediamo dove arenare la nave.

Jim: Ero così intento alle manovre della nave da dimenticare il pericolo che stavo per correre. Con un ruggito, Hands mi venne addosso: lo schivai e sparai con la rivoltella che avevo in tasca. Non successe niente, perché la carica si era guastata con l’acqua del mare. Scappai veloce sul ponte.

Hands: E’ inutile che tenti di fuggire! Io ti ammazzerò!

Jim: Giocammo a rimpiattino, fino a che l’Hispanìola non si arenò. Fu un colpo forte, che mi sbatte quasi tra le braccia di Hands.

Hands: Ora ci sei!

Jim: Ancora un passo, signor Hands, e vi brucio le cervella! I morti non mordono, lo sapete.

Hands: Jim, credo che siamo tutti e due in un bell’impiccio. Veniamo ai patti. Non vorrai che un marinaio vecchio ed esperto come me deva cedere ad un giovincello come te!

Jim: Alle sue parole mi ero quasi incantato, quando velocissimo Hands portò la mano alla spalla: sentii un sibilo, il pugnale arrivò velocissimo inchiodandomi con la spalla all’albero di prua. Colpii Hands alla testa con il calcio della pistola, che cadde a terra svenuto e ferito gravemente. Per il momento ero ancora una volta salvo.

Sentivo dentro di me stanchezza e terrore. Mi sono messo a tremare tutto. Volevo togliere il pugnale, ma non ne avevo la forza. E’ stato il tremolio, che mi aveva preso per tutto il corpo, a facilitarne l’uscita. La ferita era leggera: il pugnale aveva lacerato solo la pelle. La medicai in fretta e poi manovrai la nave, per metterla al sicuro. Ora potevo toccare terra e andare a portare la buona notizia ai miei amici: la nave era in mano nostra!

Narratore:. Sarebbe stato troppo bello per Jim. Lui non sapeva ancora che il fortino era caduto nelle mani di Silver, del capitano Silver. Entrato in casa, Jim fu sorpreso dalla voce di una strana sentinella: il verde pappagallo di Silver.

Il pappagallo: Pezzi da otto! Pezzi da otto! Pezzi da otto!

Narratore: A quel grido, tutti si svegliarono. 

Silver: Corpo di mille bombe, chi va là? Porta una torcia, Dick. Oh, ecco Jim! Per tutti i fulmini, fatti avanti, non aver paura!… Che bella sorpresa! Ho capito subito che tu eri un ragazzo furbo, astuto.

Jim: A queste chiacchiere non diedi alcuna risposta. Mi avevano posto con le spalle al muro: io stavo là, apparentemente guardando in faccia Silver, senza mostrare alcuna paura, ma internamente, nel cuore, avevo la più nera disperazione. 

silver: Miei cari amici, sorpresa: oggi sono io a presentarvi la storia. Lo so che mi giudicate crudele, un cattivo, ma cosa volete: Quando si va per mare, uno non sta a guardare molto per il sottile. E poi quel tesoro è tutta la vita che lo sto inseguendo. Allora Jim, non parli?

Narratore: Jim non rispondeva: era preoccupato per i suoi amici. Se Silver era lì, dov’erano i suoi amici?

Silver: I tuoi amici ti hanno abbandonato! Non ti vogliono più con loro: li hai traditi!

Jim: Dio sia lodato, i miei amici sono ancora vivi!

Silver: Mio bel galletto, non voglio minacciarti! Se vuoi metterti al mio servizio sei il benvenuto.

Jim: Devo rispondere?

Silver: Ragazzo mio, nessuno ti fa premura. Riflettici bene. Nessuno di noi ti fa fretta. Come vedi, il tempo passa molto piacevolmente in compagnia.

Jim: Vorrei sapere perché voi siete qui e dove sono i miei amici!

Un pirata: Non lo sappiamo neppure noi!

Silver: Taci, non rispondere se non sei interrogato. Ieri mattina all’alba il dottor Livesey è venuto da noi alzando la bandiera bianca.

Livesey: “Capitano Silver, vi hanno tradito. La nave se ne è andata”.

Silver: Eravamo un po'’ ubriachi… Andammo a vedere: la nave non c’era più. Per tutti i fulmini, era vero! Il dottore allora fece un patto con noi: ed eccoci qui padroni del forte, e loro non so dove siano. “Quanti siete che desiderate lasciare il fortino?” Ho chiesto loro dopo il patto.

Livesey: Siamo quattro e uno di noi è ferito.

Silver: “In quanto al ragazzo – disse – non so dove sia andato a finire e il diavolo se lo porti, perché siamo tutti stufi di lui”.

Jim: Avete finito?

Silver: Sì, ho detto tutto quello che dovevi sapere, figliolo mio.

Jim: E ora, che debbo scegliere? Non sono così stupido da non sapere quello che posso attendermi da voi. Qualunque cosa succeda, poco me ne importa. Da quando ebbi la disgrazia di incontrarvi, ho visto morire troppa gente. Silver, il vostro piano è naufragato. Sono io che l’ho buttato all’aria. Io ero dietro il barile delle mele, quando voi lo avete concertato. In quanto alla nave, io ho tagliato il cavo e ferito a morte i due uomini di guardia! E ora, se volete, uccidetemi. Se mi salvate la vita, quando sarete davanti al giudice per rispondere alla vostra pirateria, farò tutto il possibile per salvarvi dalla forca.

Narratore: Jim aveva parlato tutto d’un fiato con gran stupore dei pirati, che lo fissavano quasi fossero diventati improvvisamente paurosi come pecore.

Morgan: Aggiungerò ancora una cosa. Fu lui che riconobbe Can Nero.

Un altro pirata: Fu proprio lui che trafugò la mappa del tesoro. In una parola Jim ha sempre intralciato i nostri piani!

Morgan: Allora si uccida!

Silver: Fermi! Chi credi di essere tu? Il capitano? Per tutti i fulmini, ti insegnerò io a comportarti. Qui comando io! Se non vuoi venire in pasto ai pescecani, devi solo obbedire!

Un altro pirata: Tom ha ragione! 

Silver: Volete regolare i conti con me ? Sono pronto ! Conoscete le regole : chi vuole, pugnale alla mano, si faccia avanti. Vi assicuro che, nonostante la stampella, vi farò vedere come si adopera il coltello ! Nessuno ? Se non vi battete, allora dovete ubbidire ! Ha molto più coraggio di voi questo ragazzo. In verità, non ne ho visto di migliori ! Guai a chi oserà alzare la mano su di lui.

Morgan: Vi chiedo perdono, capitano. Questa ciurma non è contenta di quello che lei ha detto. Secondo regolamento vorremmo fare consiglio tra noi. Per il momento vi rispetto come capitano, ma ora vorrei uscire all’aperto e discuterne con gli altri.

Silver : Ora ascolta, Jim, tu sei a pochi passi dalla morte o,ciò che è peggio, dalla tortura. Essi stanno per destituirmi, ma vedrai che io non ti abbandonerò per nessuna cosa al mondo. Prima che tu parlassi, questa sera, ero disperato per il timore di perdere il tesoro o, peggio ancora, di finire sulla forca. Ma ora che ho visto che tu sei in gamba, mi sono detto : Silver aiuta Jim, che Jim aiuterà te ! Bisogna aiutarsi ! Salva il tuo testimone e lui salverà la tua testa !

Jim : farò tutto quello che potrò !  

Silver: Piuttosto, dimmi un’altra cosa : perché il dottore, quando abbiamo fatto il patto, mi ha consegnato la mappa del tesoro ? Cosa ci sta sotto ?

Narratore: Silver sta per essere giudicato dai suoi compagni di pirateria come traditore. Jim è sotto la sua protezione : ce la farà il vecchio Silver a salvare se stesso e Jim ?

Jim : Eccoli che vengono !

Silver : Avvicinati, ragazzo, non ho nessuna intenzione di mangiarti. Consegna quella roba, bel marinaio d’acqua dolce. Conosco le regole e non voglio far torto a una deputazione.

Morgan : Ecco !

Sillver : Il segno nero ! Me lo aspettavo. Dove avete preso questa carta ? guarda, guarda qui : avete strappato una pagina della Bibbia. Ciò ci porterà certamente sfortuna. Chi è quello scemo che ha strappato la Bibbia ? L’avete combinata grossa e credo che verrete tutti impiccati. Chi è quel tanghero che aveva la Bibbia ?

Dick : Io !

Silver : Allora puoi recitare le tue preghiere ! Non avrai più fortuna, te lo garantisco io !

Un altro Pirata : È ora di finirla con le chiacchiere, John Silver!. Questa ciurma, come suo dovere, ha deliberato a pieni voti di consegnarti il segno nero e, come di dovere, tu devi voltarlo e leggere cosa sta scritto dietro.

Silver: Parli bene, figliolo.” Destituito”, così è scritto e bene, in stampatello. È la tua scrittura, vero? Mi sembra che stai per diventare capo della ciurma, non è vero?

Dick: Piantala, Silver. Non riuscirai più a prenderci in giro con le tue chiacchiere.

Silver: Conoscete le norme. Io sono ancora vostro capitano finché non mi avete portato i motivi della mia destituzione e io non abbia replicato. Intanto il vostro segno nero vale un bel niente!

Morgan: Se è per i reclami, presto detto! Punto primo: di questa crociera hai fatto un vero pasticcio e ci vuole un bel coraggio per negarlo.

Dick: Secondo: hai lasciato scappare il nemico da questa trappola, senza alcun vantaggio.

Un altro pirata: Terzo: non hai permesso che li assalissimo, mentre se ne andavano. E poi, quarto, c’è la faccenda di questo ragazzo! 

Silver: Hai altro da aggiungere?

Morgan: Mi sembra di aver detto abbastanza!

Silver: Vi do la mia parola, che mi ripugna discutere con voi. Non avete né buon senso né memoria e non so davvero perché le vostre mamme vi abbiano dato il permesso di navigare! Perché sono sceso a patti col dottore? Per questo! Osservate questa carta!

Dick: Per mille saette, è la carta del tesoro del capitano Flint.

Morgan: È vero! La riconosco!

Un altro pirata: Cosa serve? Non abbiamo più la nave per trasportarlo.

Silver: Ancora una parola e ti sfiderò a batterti con me. Come trasporteremo il tesoro? Vedremo! Intanto una cosa è certa: voi avete perso la barca, io ho trovato la carta del tesoro! Chi di noi conta di più? E ora mi dimetto, per tutti i fulmini. Eleggete capitano chi volete, io ne ho abbastanza!

Morgan: Eleggo Silver!

Dick: Silver!

Tutti e tre: Viva Silver!

Silver: E ora che ne facciamo del segno nero?

Morgan: Non vale più! E di Dick che ha strappato la Bibbia? Porta disgrazia!

Dick:  Ma baciando il libro, si può rimediare, è vero?

Silver: Una Bibbia con una pagina strappata non vale più di un libro di canzoni popolari.

Dick: Io la tengo lo stesso!

Silver: Jim, prendi. Eccoti una curiosità per te: è il pezzo di Bibbia strappato.

Jim: C’era scritto: “Fuori ci sono i cani e gli assassini”. La notte non riuscii a dormire. Pensavo a Silver che mi aveva salvato la vita. Ero triste per lui, anche se era malvagio, pensando agli oscuri pericoli che lo circondavano e alla forca che lo attendeva.

· Prendiamo il cannocchiale! [image: image33.jpg]



La lotta contro il male continua: Jim è costretto a fare quello che nessun giovane vorrebbe fare. Per salvare se stesso è costretto a ferire gravemente un pirata.

Della vita è padrone solo Dio. Jim si salva, ma non dimenticherà mai più questo giorno.

E poi? Di male in peggio! 

Jim finisce in mano ai pirati, ma affronta la “prova” con coraggio da grande.

Questo desta ammirazione in Silver: è un primo sentimento umano, che fa dire che anche nel pirata più “duro” c’è qualcosa di buono, che vien fuori quando gli viene data l’occasione.

Jim sarà l’occasione per Silver.
E Silver? Per salvare la vita di Jim, deve usare tutta l’astuzia di cui è capace, deve mettere a rischio se stesso. 

L’amicizia ha sempre un prezzo da pagare.
Attività: Anche nel più duro c’è il bene, siamo chiamati a scoprire e gioire del bene che è nel prossimo.

 Vangelo: Luca 23, 39-43

Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: “Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi! ”. Ma l’altro lo rimproverava: “Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male”. E aggiunse: “Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno”. Gli rispose: “In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso”. 
Racconta in quali situazioni ti sei sentito come il ladrone sulla croce, cioè quelle situazioni in cui ti è stata data un'altra possibilità o hai potuto rimediare a una marachella fatta.

Non ti sei sentito improvvisamente felice perché qualcuno ti aveva dato un’altra possibilità?

Pensiamo ora a Silver: ha rischiato la sua vita per salvare quella di Jim. E noi saremmo disposti a rinunciare a qualcosa a cui teniamo tanto per il bene di qualche nostro amico? 

Come puoi aiutare invece i tuoi fratelli più lontani che non vedi, ma che sai che sono nella sofferenza e che hanno bisogno anche di te?

Sicuramente puoi star loro vicino ugualmente. Come?
Certo, nella preghiera!

Quanto spazio occupa nella tua vita quotidiana la preghiera?

Scrivi una preghiera affidando a Gesù qualcuno che sai ha bisogno di Te! Soprattutto quelli per i quali ti viene più difficile pregare perché non siete tanto amici o non andate molto d’accordo…
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Vangelo: Luca 6. 27-35

Ma a voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano. A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l’altra; a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica. Dá a chiunque ti chiede; e a chi prende del tuo, non richiederlo. Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro. Se amate quelli che vi amano, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se fate del bene a coloro che vi fanno del bene, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, che merito ne avrete? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell’Altissimo; perché egli è benevolo verso gl’ingrati e i malvagi. 

Non si uccide o ferisce qualcuno solo con la pistola, ma anche con la lingua, i pettegolezzi, le prese in giro… Il Signore ci indica una via grande: Ama i tuoi nemici, fa’ del bene.
Chiediamo perdono al Signore per tutte le volte che abbiamo fatto del male a qualcuno e affidiamogli tutte quelle persone per le quali abbiamo scritto la preghiera al mattino.

Ognuno legge la sua e la attacca a un grande cuore.
Preghiera corale

Rit:  Non voglio stancarmi mai.
Voglio uscire di casa per conoscere 

le cose che Dio e l’uomo hanno costruito,

e tornato a casa chiedere perché

l’uomo dimentica di essere creatura di Dio.

Voglio uscire di casa per viaggiare 

E farmi un sacco di amici,

e tornato a casa chiedere perché

noi abbiamo una casa e tanti solo una strada.

Voglio uscire di casa per ammirare

Il volto di ogni uomo e razza

E tornato a casa chiedere perché

C’è gente che invoca Dio nella sofferenza

E gente che non crede, sazia di ricchezze.

Voglio uscire di casa per portare

In giro per il mondo l’amore

E tornato a casa riscoprire

Che solo in casa può nascere l’amore,

e che in casa però non può rimanere

perché è nato per essere donato al mondo!
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Signore, avevo creduto che la fede in Te

mi chiamasse

a fare cose straordinarie.

Signore,

la mia vita è semplice,

è una vita di bambino:

famiglia, scuola, amici…

cose piccole e sempre uguali.

Signore,

quasi quasi stavo per credere

che la fede in Te non fosse per la mia vita semplice,

per la mia vita di bambino.

Ma poi ho capito, Signore,

che Tu non mi chiami a fare cose straordinarie.

Tu vuoi, o Signore,

che io renda straordinaria

la vita di ogni giorno.

SABATO 7 LUGLIO
8 GIORNO
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Preghiera corale

Rit: Lode a te, Dio della nostra salvezza!

Se tu, Signore, non fossi stato con noi 

(possiamo gridarlo forte)
se non fossi stato con noi,

quando ci assalirono i nemici,

ci avrebbero sterminati tutti.

Per questo ti esalteremo, Signore nostro re,

e benediremo il tuo nome,

perchè sei degno di lode

nella tua opera di salvezza.

Tu sei buono verso di noi,

tutte le tue azioni rivelano

la tua tenerezza nei nostri confronti.

Canteremo per sempre la tua lode

Perché tu sostieni chi sta per cadere

E rialzi chi già è caduto,

custodendo tutti nel tuo amore.
(tratto dai salmi 124 e 145)
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Narratore: Per il momento la burrasca è passata. Ma fino a quando Silver riuscirà a tener tranquilli i suoi soci in ruberie? Gli avvenimenti stanno precipitando verso la fine! Sarà lieta o drammatica?

Livesey: Ehi, là, del fortino. C’è qui il dottore.

Silver: Voi, dottore? Venite presto al mattino. Si dice che solo gli uccelli mattinieri ricevano dei buoni bocconi.

Narratore: Mi ero dimenticato di dirvi che i pirati, eccetto Silver, erano tutti affetti da febbri e da malattie tropicali. Il dottore Livesey veniva a visitarli e a curarli come era suo dovere di medico!

Livesey: Poiché sono diventato medico dei ribelli o, come dico io, delle carceri, non voglio perdere nemmeno uno di questi candidati alla forca!

Silver: Dottore, abbiamo una sorpresa per voi!

Livesey: Jim!

Jim: Il dottore continuò a visitare i malati, senza un cenno di saluto nei miei confronti.

Livesey: Tu stai migliorando!  Tu hai il fegato a pezzi: devi smettere di bere! Mi meraviglio di voi, Silver, che non avete preso nessun accidente! Bene, anche oggi ho finito! Posso chiedervi di parlare con Jim?

Morgan: No!

Silver: Silenzio! Dottore, noi vi siamo grati per aver curato la salute di tutti. Vi concedo di parlare con Jim, ma tu, mi devii promettere che non tenterai di scappare.

Dick: Silver, tu ci stai tradendo. Fai il doppio gioco!

Silver: Siete proprio una manica di ingenui! Volete che faccia il doppio gioco proprio adesso che stiamo per mettere le mani sul tesoro! Vado a tener d’occhio il dottore e il ragazzo.

Livesey: Cosa volete, Silver?

Silver: Dottore, io ho salvato la vita al ragazzo. Vorrei che lei facesse altrettanto con me, se le cose van male. Ho orrore della forca. Voi siete onesto: so che non dimenticherete quel po’ di bene che ho fatto, anche se non potrete dimenticare il male da me commesso. Ora vi lascio solo con Jim.

Livesey: Jim,  ce l’hai combinata grossa. Ti sei allontanato proprio quando il capitano Smollet stava male, era ferito. È stata una vigliaccata la tua.

Jim: Dottore, non parlate così. Già io stesso mi biasimo per quello che ho fatto. La mia vita era in pericolo e solo Silver me l’ha salvata. Non ho paura della morte, ma della tortura, sì, tanta!

Livesey: Vieni! Scappiamo!

Jim: Dottore, ho dato la mia parola d’onore!

Livesey: Lo so! Ma tu sei un ragazzo! Mi prendo io la tua colpa sulla coscienza!

Jim: Dottore, non posso: Silver si è fidato di me! Ma lasciatemi finire di parlare: ho paura della tortura, perché temo di lasciarmi scappare il posto dove ho nascosto la nave!

Livesey: La nave!

Jim: Gli raccontai tutto quel che avevo combinato.

Livesey: Jim, tu ci hai già salvato la vita più di una volta. Non possiamo lasciar perdere la tua. Tu hai scoperto il complotto, tu hai incontrato Ben Gunn, tu hai nascosto la nave!

Jim: io non posso abbandonare Silver: lo ucciderebbero subito.

Livesey: Silver, ti affido il ragazzo. Non lasciarlo mai solo! Ti prometto di aiutarti, se tutto va bene, ma non chiedermi di giurare il falso per salvarti! Stai lontano dal tesoro, Silver!

Silver: Posso chiedere una cosa: perché avete fatto quel patto con me? Perché mi avete dato la carta? Perché?

Livesey: Non ve lo posso dire, ma vi assicuro che non vi lascerò senza il mio aiuto. Occhio a Jim!

Silvcr: Jim, grazie. Io ti ho salvato la vita, ma anche tu hai salvato me! Mi sono accorto che il dottore voleva farti fuggire e che tu hai detto di no! Grazie: tu hai acceso in me un raggio di speranza. E ora andiamo a cercare il tesoro. Stiamo vicini sempre!

Morgan: Allora, come è andata?

Silver: Compagni, loro hanno la nave, ma noi abbiamo il tesoro. Una volta trovato, cercheremo la nave. Con i canotti la potremo raggiungere, mentre loro no! Quanto a Jim, per merito suo ho avuto parecchie informazioni. Quando daremo la caccia al tesoro, lo legheremo ad un palo. Poi, in alto mare, gli daremo la parte che gli spetta per le sue cortesie.

Un altro pirata: non perdiamo altro tempo! Fuori la mappa!

Silver: Eccola! Andiamo!

Jim: Io ero preoccupatissimo. Cosa sarebbe successo se non avessimo trovato il tesoro? Eravamo due contro cinque: un ragazzo e un vecchio senza gamba contro cinque marinai robusti.

Morgan: Ehi! Guardate! Lo scheletro di un marinaio!

Silver: Dal modo con cui sono disposte le ossa, indicano una direzione! Quella dell’oro!

Dick: Chi può averlo ucciso?

Silver: Deve essere stato uno scherzo del vecchio capitan Flint: lui è sbarcato sull’isola con sei marinai e li ha uccisi uno dopo l’altro e questo lo ha messo qui, come bussola.

Un altro pirata: C’è qualcosa che mi mette in sospetto! Il marinaio ha niente addosso: né pugnale né monete né tabacchiera.

Morgan: Per tutti i diavoli, è vero! Che ci siano gli spiriti?

Silver: Andiamo, andiamo, non diciamo stupidaggini! I morti sono morti e non camminano più! Almeno di giorno! Avanti, andiamo a cercare i doppioni d’oro! 

Narratore: Ragazzi e ragazze, siamo alla conclusione della nostra avventura, del viaggio che ci ha portati per venti giorni sui mari, in compagnia di giovani eroi e di pirati, disposti a tutto pur di arricchire.

Silver: ehilà, ecco il contrafforte del Cannocchiale. Siamo nelle vicinanze. Io consiglierei una sosta per mangiare.

Morgan: Io non ho fame. A furia di pensare a capitan Flint, mi è passato l’appetito.

Silver: Figliolo mio, puoi ringraziare la tua buona stella che sia morto.

Un altro pirata: era brutto come il diavolo con quel viso paonazzo.

Jim: I pirati da quando avevano visto lo scheletro erano mutati d’umore. Parlavano sottovoce, qualcuno taceva del tutto. D’un tratto nel bosco un canto.

Una voce misteriosa ( quella di ben Gunn): Quindici uomini sulla cassa del morto, yo-ho-ho e una bottiglia di rum.

MORGAN: È Flint, per mille satanassi! 

Silver: Ma no! Chi canta, è uomo in carne ed ossa!

Jim: Il canto era cessato improvvisamente, ma al suo posto s’era innalzato un lamento.

La voce misteriosa: Darby M’Graav! Darby M’Graav, va a prua a prendere del rum!

L’altro pirata: Non c’è dubbio! Filiamo amici! È Flint!

Morgan: Queste furono  le sue ultime parole, prima di morire!

L’altro pirata: La voce non è di Flint. A me sembra invece quella di…

Silver: Di Ben Gunn, per tutti i fulmini!

Morgan: Non fa differenza! Se Flint è morto, Ben Gunn non è certamente vivo!

Silver: Te l’ho detto: non dovevi sciupare la Bibbia!

Jim: Ci stavamo avvicinando sempre più al posto del tesoro: un valore enorme. Silver era agitatissimo, così i suoi compagni.

Morgan: Tutti uniti, avanti, compagni, tutti uniti!

Jim: La sorpresa fu grande: una grande buca vuota al posto del tesoro. Le casse dove si trovavano i soldi erano tutte sventrate! 

Silver: Jim, prendi questa rivoltella. Sta’ attento: adesso ci saranno dei guai!

Dick: Silver, sei un tanghero dalla di legno. Tutto qui il grande tesoro?

Morgan: Tu già lo sapevi! Compagni, diamogli addosso! All’attac…

Jim: Una pallottola gli troncò la parola. Ai margini del bosco apparvero il dottore e gli altri amici. I pirati sopravvissuti scapparono.

Livesey: Svelti, ragazzi, raggiungiamoli prima che arrivino ai canotti!

Ben Gunn Niente paura! Hanno sbagliato sentiero. Tra loro e i canotti ci siamo noi!

Silver: Sei tu, Ben Gunn? Me l’hai fatta.

Jim: Era stato Ben Gunn a trovare il tesoro e nasconderlo in un posto sicuro. Per questo il dottore aveva dato a Silver la mappa: tanto era inutile.

Livesey: Quando ti ho lasciato, ho immaginato che i pirati, non trovando il tesoro, ti avrebbero fatto del male, e allora sono venuto insieme a Gray e Ben Gunn,,, il resto lo sai. Se tu non fossi stato con loro, sarebbe stato tutto più facile.

Silver: Meno male che Jim era con me, altrimenti, per lei, dottore, i miei compagni mi avrebbero fatto a pezzi!

Jim: Raggiungemmo con i canotti gli altri, rimasti alla grotta, con il tesoro e ci preparammo al ritorno.

Conte: John Silver, voi siete furfante matricolato e un mostruoso impostore. Sono stato pregato di non farvi processare. Ebbene, non lo farò, ma i morti per colpa vostra vi pesano sul collo come tanti macigni.

Silver: Vi ringrazio di cuore, signore!

Conte: Vi proibisco di ringraziarmi. Manco al mio dovere non denunziandovi. Toglietevi dai piedi.

Jim: Il mattino seguente trasportammo il tesoro sull’Hispaníola. Un lavoro pesante: erano verghe d’oro, che solo un adulto riusciva a trasportare. A me era stato affidato il compito di riempire i sacchi pieni di pane con le monete d’oro. Ce n’erano di tutti i tipi: inglesi, francesi, spagnole, portoghesi, ghinee, zecchini con l’effigie di tutti i re d’Europa degli ultimi cent’anni. Questo lavoro durò parecchi giorni.

Livesey: Siamo pronti alla partenza. Che facciamo dei tuoi compari, Silver?

Silver: Mica li volete imbarcare?

Jim: decidemmo di lasciarli sull’isola, lasciando loro provviste, armi, qualche medicinale, del tabacco. Quando l’Hispaníola passò davanti alla spiaggia, in prossimità della punta meridionale vedemmo i tre uomini in ginocchio, con le mani alzate al cielo.

Conte: Se li prendiamo a bordo, corriamo gravi rischi e tornati in Inghilterra li dovremmo consegnare alla giustizia per essere impiccati.

Jim: Quando si accorsero che non ci fermavamo, uno di loro, sparò un colpo. La pallottola sfiorò Silver. Li abbandonammo al loro destino. Navigammo veloci: il capitano, ferito, ci dava ordini e tutti noi eravamo felici di eseguirli. Quanto a Silver…

Silver: Silver è rimasto Silver. Appena in vista del primo porto dalle parti del Messico, me ne sono scappato. A mani vuote? Eh, no, dovevo garantirmi il mio futuro. Mi sono preso solo un sacchetto di ghinee d’oro. Dovevo pur vivere anch’io.

Jim: Giungemmo a Bristol, quando già pensavano di preparare una nave per venirci a cercare. Solo cinque di quelli che erano partiti potevano sbarcare nuovamente in patria. Dividemmo le parti del tesoro.

Capitano Smollet: Io ho abbandonato il mare: mi sono ritirato in pensione.

Gray: Dovevo diventare un pirata. Per fortuna ho incontrato Jim e i suoi amici. Ho ripreso a studiare e sto dando senso alla mia vita. 

Ben Gunn: In venti giorni ho speso mille sterline. Ora faccio il portinaio in una villa, alla domenica canto in chiesa e sono il beniamino dei ragazzi del paese per le storie che racconto.

Jim: Quanto a me, per nessuna cosa al mondo tornerei all’isola maledetta. A volte mi capita ancora di svegliarmi di notte e di sentire il pappagallo del capitano Flint gridare:

Il pappagallo: Pezzi da otto! Pezzi da otto! 

· Prendiamo il cannocchiale! [image: image38.jpg]



Anche Jim paga il suo prezzo per l’amico: mantiene la parola d’onore, per salvare Silver, mettendo a rischio la sua vita.

L’amico lo si scopre nella prova.

E’ la fine del racconto: chi ha seminato vento raccoglie tempesta.

Il tesoro è stato trovato, ma Jim non vorrà più rivivere certe avventure, non vorrà più fare di testa sua, disubbidendo e mettendosi in pericolo, perché senza una guida: è diventato “grande”.

Cosa gli è rimasto dell’avventura?

Che cosa gli ha insegnato per la vita?
· Santa Messa[image: image39.png]



Lettura: Sir 6. 5-17

Una bocca amabile moltiplica gli amici, 
un linguaggio gentile attira i saluti. 
Siano in molti coloro che vivono in pace con te, 
ma i tuoi consiglieri uno su mille. 
Se intendi farti un amico, mettilo alla prova; 
e non fidarti subito di lui. 
C’è infatti chi è amico quando gli fa comodo, 
ma non resiste nel giorno della tua sventura. 
C’è anche l’amico che si cambia in nemico
e scoprirà a tuo disonore i vostri litigi. 
C’è l’amico compagno a tavola, 
ma non resiste nel giorno della tua sventura. 
Nella tua fortuna sarà come un altro te stesso, 
e parlerà liberamente con i tuoi familiari. 
Ma se sarai umiliato, si ergerà contro di te
e dalla tua presenza si nasconderà. 
Tieniti lontano dai tuoi nemici, 
e dai tuoi amici guàrdati. 
Un amico fedele è una protezione potente, 
chi lo trova, trova un tesoro. 
Per un amico fedele, non c’è prezzo, 
non c’è peso per il suo valore. 
Un amico fedele è un balsamo di vita, 
lo troveranno quanti temono il Signore. 
Chi teme il Signore è costante nella sua amicizia, 
perché come uno è, così sarà il suo amico. 
“Chi trova un amico, trova un tesoro”: il tesoro della nostra avventura è Cristo, è il Regno di Dio, un Amico vero capace di morire per noi.
Vangelo: Luca 6.46-49

Perché mi chiamate: Signore, Signore, e poi non fate ciò che dico? Chi viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, vi mostrerò a chi è simile: è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sopra la roccia. Venuta la piena, il fiume irruppe contro quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene. Chi invece ascolta e non mette in pratica, è simile a un uomo che ha costruito una casa sulla terra, senza fondamenta. Il fiume la investì e subito crollò; e la rovina di quella casa fu grande”. 
Commento: finisce il racconto, ma non la nostra vita; cerchiamo di costruirla sulla roccia salda che è Cristo. Porterà pace e gioia, permetterà di andare avanti nelle fatiche e nelle incomprensioni.

Ma la tempesta non farà cadere la casa.

Buon cammino con Cristo!

Diventiamo grandi quando troviamo l’unico vero tesoro della nostra vita: Cristo. 

Preghiera conclusiva:

Signore Dio

che mi hai accompagnato

nel cammino di questo campo scuola

guidami ancora lungo la strada che percorro ogni giorno.

Insegnami a chiamare te “Papà”

e le persone che mi circondano “miei fratelli”

perché insieme possiamo essere una famiglia.

Aiutami a santificare il tuo nome

e a fare la tua volontà.

Aiutami a credere nella Provvidenza

e a perdonare chi mi fa del male.

Aiutami a credere in te

e a sperare che il bene vincerà il male!

Aiutami, Dio,

a firmare il mio contratto d’amore con te

con la mia vita.

E così sia!
